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E notizie generali sull’ antica 
Napoli altro non sono che una piccio - 
la parte di un troppo vasto disegno 
che io avea concepito , quello cioè 
di un quadro universale stori co- topo- 
grafico di questa città da' tempi eroi- 
ci fimo a’ dì nostri. Avvertito che io 
troppo presumeva delle mie forze mi 
sono limitato per ora di presentare in 
breve, e come in un comperinole memo - 
rie piu interessanti che concernevano 
questa illustre metropoli a’ tempi che 
vivea nelle tenebre della pagana su- 
perstizione , accennando con rapidità 
del pari che con chiarezza , V origi- 
ne , il sito , e le cose piu notabili che 
si appartenevano alle vie pubbliche , 
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agii edifici , ed a quanto in somma 

e*sa conteneva di pregevole , e di ri- 
levante } e riducendo nello stesso tem- 
po in succinto la spiegazione istorica 
de ’ fatti piu proprj a stabilire le ca- 
gioni de ’ diversi cangiamenti , delle 
alterazioni , e delle varie vicende lo- 
cali cui essa sin da' tempi piu remo- 
ti soggiacque. Quindi nella Compii a- 
zione di questo mio tenuissimo lavoro 
cercherò di avvalermi delle autorità 
de ’ piu gravi scrittori , e di trarre 
dalle tante opinioni ciò solo che sem- 
brerà piu conforme alla regolarità de 
successi , attenendomi strettamente al- 
le costanti \ tradizioni , ed alle memo- 
rie conservateci da antichi monumen- 
ti ? e da vetuste iscrizioni. 

Io non ho poi ostentato le forme 
li un parlare soverchiamente studiato , 
e tutto oratorio , ma ho seguito inve- 
ce uno stile semplice , e per quanto mi 
e stato possibile chiaro , quello cioè 

, é, 

-■gì 

« 
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che mi e sembralo esigere una narra - 
zione meramente descrittiva , e topo- 
grafica : poiché lo scopo che qui -mi 
sono proposto e unicamente quello di 
offrire ne ’ monumenti immortali della 
passata gloria di questa città una_ 
pruova convincente dell' alto grado 

di nostra antica civilizzazione , e di 

» 

determinare qual fosse lo stato fion- 
do delle arti tra noi in un epoca in 
cui le altre nazioni poteansi dire qua- 
si nell infanzia della cultura , e del 
sapere. Gradisca adunque il benigno 
lettore questa mia debolissima produ- 
zione qualunque ella siasi , e viva 
lungamente felice . 
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"Post hoc pingue solurn sequi tur Campania dive» 
Rie ubi Partlienopes domus est castissima , frugum 
Partii is y hane Pontus propriis exceperat undis. 
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Dionys. Afr. de Sita Orbis. 
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Della Campania , e del Cratere Cutnanv. 
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antichissima Campania cofiosciuta oggidì 
col nome di Terra di Lavoro , di cui ne oc- 
cupava una gran parte , e che a’ tempi delle 
romane colonie acquistò 1’ epiteto di Felice a 
cagione della dolcezza del clima # della fertilità 
de* campi , della ubertà de’ monti , e dell* ab- 
bondanza , e solubrità delle actfue t può dirsi 
una delle regioni più belle , è meglio situate 
di Europa ; talché fu sempre considerata come 
unica sopra ogni' altra del vastissimo Impero 
E ornano (i) , e dagli antichi classici si è in 
ogni tempo fatto a gara per decantare quelle 
originali bellezze , di cui qui la prodiga na- 


- (i) Dionis « Afr. de sit . Orò. Cap. 6. 
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tura ha fatto largo dono. Plinio (i), Solino ( 2 ), 
Strabono (5) , Floro (4) ed altri gravissimi 
scrittori impiegarono a vicenda i colori più 
animati per celebrarla . Il principe tra’ poeti 
latini , Virgilio Clarone, che vi fece lungo sog- 
giorno , ne commendò la vigorosa ,, ed inces- 
sante vegetazione in questi versi 

Hie ver assiduum^atque alienis mensibus 
aestas , 

Bis, gravidae segetes , bis pomis utilis arbos 
e Lucio Uovo (5) storico del .primo secolo 
dell’ era volgare ne diede la seguente interes- 
santissima descrizione =■ Felicissimo non so~ 
Intuente sopra tutte le regioni dell’ Italia , 
ma dell ’ Universo intero , è il sito della, Cam- 
Piini a Non vi è p/u temperato del,, suo oli- 
pia; basta dire el\e due volte l' anno . vi fio- 
pi set da primavera. Jfullg, è più fecondo di 
quel suolo che fi ragione si dice perpetua 

1 r ■ il'HY r .*• » «•- 1 x ». »v -..il 

'• 4 ; »-• < 1 » ^ ’ '.!• •» , fi;. i . 

H.V/.x r . 0) i si » • $ tei «t • > 

C. 1 ) Flirh ffib. 1 , •£*9&d >t.ir v : * 

( 2 ) Solili. Cap. 8. 

( 3 ) Strab. LiL3*~'~. , 

(4) Z7o/\ t. 
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gara tra Cerere , e Bacco . Non vi è ma- 
rina di più facile abordo . Quivi sono que’ 
rinomati porti di Gaeta , di Miseno , di Baja , 
colle sue tiepidi fonti . Quivi il Lago Lu - 
crino , ed il Lago d' Averno , ne' quali sta- 
gna placidamente il mare. Quivi i cari alle 
viti Monti Gauro , Falerno , Massico , e 
b ardente Vesuvio emulo dell’ Etna più di 
tutti delizioso . Quivi le città marittime di 
For nda, di Cuma , di Pozzuoli , di Napoli , 
di Ercolano , di Pompei , fe ne/ continente Ca « 
jewcz metropoli di tutte , gvYt numerata con Ro- 
ma fra le tre nazioni più oospicue del Mondo. 

Questo deliziosissimo paese presentava al 
dir di Strabene (i) lo spettacolo più incante- 
vole che possa idearsi per T immenso numero 
di Città , di Ville , di poderi arboruti , e di 
maestosi edifizj , cui era sparso in tutta la 
sua lunga curva esteasione , onde il suo as- 
petto «ra piuttosto quello di una continuata 
non interrotta città , che d’ un intera re "ioti e: 

y 

Sono queste le parole dolio storico =r ffadtenus 
terminatiti' sinus dttobus divisus py\) /non tonili 
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mcrìdiem spectantibus , Miseria videlicct , et 
Athenaeo. Totus vero ornamentis insignitur % 
tura jam dictis urbi bus , r tum aedijìciis , ar- 
bustisque conspicuus , quae cum intermedia 
continente r pcrtignntur unius civitatis aspe • 
cium offcrunt . ' . " - * 

Tante bellezze della natura , e dell* arte 
raccelte per cosi dire in un sol punto , non 
poteano non rendere oltremodo deliziosa la 
magica situazione di questa vaga regione , co- 
-Terta un tempo di frequenti Vulcani, che dal' 
Capo Misenate al promontorio Minervie offro- 
no anche al presente segni terribili delle loro 
passate eruzioni . I Monti Leucogei detti Fo~ 
rum Vulcani ( oggidì la Solfatara ) 1 * Ermeo y 
gli Astroni , e *1 M. Epopa non . * furono in 
origine, che altrettanti Ignivomi , i quali co- 
me il Vesuvio rovesciarono dal fondo de* loro 
baratri torrenti di bituminose masse infiam- 
mate , ed altre materie incendiate , che lutto 
quasi innondarono il bèll* agro Catapano . 

■ All’ estremità di questa regione bruciata ; 
che ; tra occidente e mezzogiorno veniva ba- 
gnata dal mai' Tirreno , detto pur dagli an- 
tichi mare In f tram » -e AFhuscum , si alzava 
sul pendio di una deliziosissima collina 1’ an- 
tica Città di Gaeta , celebre mia rotta per la 
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squisitezza de’ vini de’ suoi dintorni , non 
meno che per la vicina Villa di Cicerone da 
lui chiamata Formianum , presso cui per ope- 
ra di M. Antonio il Triumviro egli venne as- 
sassinato , e pel sontuosissimo mausoleo eretto 
a L. Manuzio Plance che viene oggidì ad- 
ditato col nome di Torre d’ Orlando . Po- 
co lungi erge vasi il Monte Falerno tanto 
decantato dagli antichi scrittori per l’ eccel- 
lenza de* suoi prodotti , ed in qualche lonta- 
nanza la già distrutta città di M inturno. Scor- 
reva quindi in poca distanza il fiume Liris 
( attualmente il Garigliano ) ove giugneva la 
prisca Via Appia , che costeggiando il mare 
fino al Vulturno , entrava poi nella Via Do - 
inizia. Lungo il lido seguiva poscia l'antichissi- 
ma città di L'interno memorabile per 1’ esilio, 
e la morte di C. P. Scipione . Quest’ illustre 
esule , al dir di Valerio Massimo (i), prima 
di terminare i suoi giorni si compose egli 
stesso 1* epigrafe sepolcrale ne’ seguenti termini 
-INGRATA PATRIA NE OSSA QU1DEM 
MEA HABES . 
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Li presso vedeva» la Lintema Palude di cui 
fa menzione Stazio , la quale prese in se- 
guito la denominazione di Lago di Patria 
cagione di un pezzo di marmo trovato «cl 
luogo appunto della tomba di Scipione een 
la parola Patria : più oltre la Fossa di Ne-» 
ione (oggi Licola ), e’ì famoso Tempio d* A+ 
polio greco . Non lungi innalzavasi Cuma si-, 
tuStfl sull’ alto di un monte che facea parte 
de’ coili Euboici ; questa situazione la rende-; 
va inespugnabile , * e capace della più ?valida 
resistenza . Indarno replicarle volte l’ assalirono 
gli Umbri , i Danni , gli Etruschi (i) » e 
lo stesso Annibale (-2) ; i vantaggi della sua 
poéizione rèsero inutili i di loro reiterati sfor- 
ai . Quivi scacciato da Roma E> tj'at'cjuinio- 
superbo settimo , ed ultimo Re , fu costretto * 
ritirarsi , dopo aventi esauriti tult’ i:. tentativi 
s *l»e la . perfidia , e ; la bassezza poterongli suga 
gerire onde riacquistare- il già perduto trono 
e- quivi eziandio egli finì tra’ rimorsi la vita 

oppresso dalla miseria , e circondato dalla 

• » »*>•*•> * 

• r. ■ 
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^1) Agath. de bell . goth. L. /. 
(a) Liv, L. XXIII. , ^ 
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più obbrobriosa ignominia (tì ^ ^ 

questa città per 1’ antro della Sibilla ,* i di 
cui oracoli erano reputati 'i più famosi ydcì- 
1’ antichità ; pel sontuoso tempio d Apollo * o 
per altri non pochi pregevoli monumenti 

Dilatava si poi ^l’ ameno paese da questo 
lato sino al promontorio di + Ali seno , su cui 
presso il mare era fondata 1 antichissima citta 
di questo nome , rinomata un dì pel grandio- 
so Porto costruitovi da Giulio Cestire -s'-e p in 
le vaste conserve d’ acqua eseguite con sor- 
prendente maestria , c piucclie sovrana magni- 
ficenza . Quivi Stazionava una delle flotte ro- 
mane onde proteggere le coste del Aledtterra ~ 
neo dalla parte dell’ Africa , mentre 1 altra 
eh’ era stabilita nel Porto di Ravenna guaren- 
tiva quelle dell’ Adriatico . Seguiva poscia il 
'Gastei di Bauli, e nelle sue adjacenze la co- 
nosciuta Villa' di Q. Ortensio , ove per co- 
mando dell’ Imperador Nerone , mostro di cra- 
dekà , T infelice Agrippina di lui madre da- 
■***■"•• - v * •: 



lì. < ■ v 

( 2 ) />* Ancora guida ragionata di Poz 
suoli p. rat. ■ - - ■ * - » 
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vette lisciare la vita sotto il pugnale de’ suoi 
feroci uccisori .... 

Poco distante da Lete ( mare morto ) de- 
scritto da’- poeti come fiume dell’ obblio vede- 
vasi la Palude Acherusia , ( attualmente 
il Fusaro ) probabilm<ente cratere d’ antico 
vulcano estinto . I pagani consideravano co- 
tòe fatali le onde di questa palude che le 
ombre de’ morti , ' supponevano , dovesse- 
ro varcare senza poter mai più ritornare in- 
dietro. Più innanzi il Oocito infernale (og- 
gi acqua morta ) formato dalla sovrabbondan- 
za delle acque , ■ e del fango dell’ Acheronte : 

T J ni rum Cerberi ; i Campi Lugentes ore 
erravano per lo spazio -di cento anni le anime 
de’ malvagi , le cui lagrime erano destinate 
ad accrescere le acque del Cocito : il Flege 
tonte fiume perenne di fuoco che accerchiava , , 
le mura del Tartaro : lo Stige ( indi Lucri - 
no oggi naaricello ) che col suo cupo mormo- 
rio ispirava la più tetra malinconia : il Lago 
di Averno ccmsegrato a Plutone ; le fauci deli ’ 
Orco-', r antro della Sibilla ; i Campi Elisi 
presso Lete , soggiorno felice delle anime vir- 
tuose , e quanti luoghi incantati racchiude 

•* -• ■* » •, t* * •» «*-< . „ v ■ * 

t-t *«* rm • , „* „ * 
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tutto il suolo classico che da Ansila, si citen- 
de al Circeo (i) . 

Quasi in eguale distanza tra Cimiti , c 
Pozzuoli sul declivio di amena collina erge- 
vasi Iiaja non meli commendabile per le de- 
liziosissime Ville che possedea , e per le sue 
acque termali ( 2 ) , che memoranda per esser 
stato ivi il sito ove si videro composte le dif- 
ferenze tra Pompeo , ed Augusto , ove fu or- 
dita da V olusio Procolo la rinomata cospi- 
razione contro Nerone , ed ove finalmente 
l’Imperador Adriano terminò i suoi giorni (3). 

Presso il Forum Vulcani ( 1* odierna 
Solfatara ) era fondata l’ antichissima città di 
Dicaearchia ( Pozzuoli ) illustre ne’ fasti 
della storia na polita na per le grandi vicende 
cui in ogni tempo soggiacque , e lungamente 


( 1 ) Chi bramasse un’estesa ed accurata 
relazione di questi luoghi potrà consultare 1’ o- 
pera dell’ eruditissimo Sig. Canonico de Jorio 
intitolata Viaggio di Enea all ' Inferno , ed 
agli Elisi secondo Virgilio. Part. a. 

( 2 ) Strab. L. 5. 

(3) Carletti Topog. di Nap. Prefazione 
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commendata da’ naturalisti per gì’ rftnnmefevoli 
ometti di storia naturale che i suoi dintorni 

or) 

possedeano. Questa città era decorata da un 
grandioso Anfiteatro rii cui rimangono anche 
oggidì quasi nella loro antica perfezione gli 
ingressi, le fosse per le fiere, e le arcate che 
sostenevano i» sedili. Il Tempio di Sempida è 
tuttora sotterra , non essendosene scoperto che 
uria porzione. Questa superba mole era sostenuta 
da un gran numero di colonne di marmo d’Af-j 
frica , alcune delle quali furono non ha guari 
trasferite nel palazzo di Caserta Con varie stà- 
tue di una bella esecuzione: al dì d’oggi sono 
visibili tre colonne di marmo cipollino , ed 
alcuni piedistalli . Il TéStr^W* dedicalo da Cal- 
furnio ad Ottaviano Augusto , convertito ora 
in Chiesa Cattedrale , era un’ edifizio degno 
di considerazione. Alcune antiche colonne co- 
rintie co’ loro capitelli , ed un gran pezzo di 
marmo dì paro, incastrato in uno de’ muri la- 
terali fissano tuttavia l’attenzione de’ conosci- 
tori . Sul frontispizio delia Chiesa esistono. al- r 
cune vetustissime iscrizioni nelle quali a Carat- 
teri cubitali leggesi r -»* • V.j » * ' *• 

CALFURNIUST,. F. TEMPLUM AUGUSTO 
CUM ORNAMENTA ,D. S* I. 

<h. EOGCEHIS h. C. POSTUMI b- A. 
ARCU1TECTI 

‘ e 


* Digitized by Google 





17 

. .L’antico molo del porto di Pozzuoli det- 
to volgarmente Ponte di Caligola , era una 
delle opere maravigli ose dell’ antichità , la 
quale essendo coll’ andar de’ tempi in parte 
rovinata venne restaurata da Antonino Pio . 
Grati i puteolani di un tal benefizio eressero 
a questo Imperadore un magnifico arco trionfa- 
le , di cui rimangono tuttavia i ruderi a fior 
d’ acqua , ed alcune eleganti iscrizioni . 

Non lungi da Pozzuoli innalzavasi il Colle 
Olibano ; cd in qualche lontananza Monte Gau - 
f° ( oggi Barbaro ; ricordevole per le ostina- 
tissime guerre tra i Romani , ed i Sanniti . 
Nelle adiacenti pianure ristagnava poi nel mez- 
zo di un grazioso iteiato di Monti il Lago di 
Jgnano , già cratere di estinto vulcano , pres- 
so cui esisteva la Grotta del Cane celebre 
pei le sue esalazioni, ed una grandiosa r P erma ^ 
gli avanzi della quale additatisi al presente col 
nome di Stufe di S. Germano. Seguiva il Mon- 
te Pausilippo collocato nella più ridente si- 
tuazione dell’intera regiou Campana. I ro- 
mani aveano un trasporto veramente eccessivo 

, • . * t i 1 

per questo sito, talché ne formarono luogo di 
loro delizie , e lo popolarono di sontuose , ed 

amenissimi ville . Quelle di Lucullo . di Ci - 

» . . . • " * « 
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cerone , di iWWrio, di Pompéo , di Polllone , 
e di altri , erano de’ monumenti insigni della 
prisca , è piucche fastosa grandezza romana . 
Sul promontorio di questa collina erano cele* 
bri le peschiere di edio Politone , i bagni 
di Lucullo , e ’1 tempio della Fortuna. 

Ma una delle opere veramente ardimen- 
tose degli antichi fu senza dubbio la Grotta 
di Pausìlìppo , ( oggi grotta di Pozzuoli ) 
scavata nella deliziosa montagna di questo no- 
me pel tratto di più di un terzo di miglio , 
ossia di circa 36a. passi . Alcuni ne fecero 
autore Lucullo , altri Coccejo , ed altri Agvip- 


pa : quanti secoli remotissimi non dovette pe- 
rò la sua origine precedere' questi romani, co- 
me si deduce dall* antro del Dio Mitra che 
>vi esisteva nel mezzo con bassi rilievi gerogli- 
fici , e da quello di Priapo collocato sull’ al- 
to a dèstra , ove tuttora si ammira qualche 
avanzo di greca Struttura di molto anteriore 
per conseguenza all* epoca romana . L’ opinione 
adunque comunemente adottata è che questo 
monte fosse stato forato ne’ tempi lontanissimi da* 
primi greci che stabilironsi nella regiou Cam « 
pana , onde avere una comunicazione pronta, e 
disella dal Capo Misenate al promontorio Mi- 
nervio senza ‘valicare il colle di P ausili ppo . 


zeò'by Goc 



L’ antico aspetto 'di questa grotta , a’ tem« 
picioè delle* greche , ed anche delle romane 
colonie era assai diverso da quelle che, attuai* 
mente presenta , poiché allora ossa era molto 
ripida, angusta, ed oscura, ed in conseguen- 
za sommamente disastrosa , ed incomoda a’ pas- 
saggi'éri- : (Q'. Facea primieramente d’uopo sa- 
lire la falda del Monte , che ora è ridotta in 
perfetto piano , neHa cui cima trovavasi una 
Stretta , e tenebrosi apertura per la quale pe~ 
netravasi . Quest* apertura era quella appunto 
che costituisce oggidì il suo vertice verso Na- 
poli \ da cui bisognava poi scendere precipi- 
tosamente , e correre sempre in declivio fino 
a che non trovavasi 1 ’ -altro forame dalla parte 
di Pozzuoli , che allora occupava da quel la- 
to lò stesso piano di oggigiorno. Quest’ anti- 
''Hssima caverna esser dovea oltremodo oscura 
tenebrosa , non essendo fornita che di rari 
spiragli , -i quali non tramandavano che una 
scarsissima ed in cbrtadiiee (2) : onde Sene- 

\ *y t ‘Ut , 

4 ^ 


(1) Ignarr. Palaestr. neap, 


citat. 

(a) 1 Slrab, L. 5; 
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ca (i) di essa parlando ebbe a dkc Nihil ilio 
carcere longius , nihil illis faucibus obscu- 
jìus e non essendo selciata, non polca non 
essere continuamente ingombra da densissima 
polvere che dovea renderne sempre più aspro, 
e faticoso il sentiero (a). - • ' * • r-'» 

A sinistra della grotta si ergeva il mode- 
sto sepolcro del miglior epico latina di Pu*> 
èlio Virgilio Marone . Consisteva qnef*o in 
una pieciola stanza quadrata con volta di ope- 
ra reticolata , larga ogni lato palmi i8. t , ;J ed 
alta fino al suo vertice palmi i5. ,, la Spfale 
veniva illuminata da due spiragli trasversali 
eh’ esistevano Nsull’ alto della volta. Un’urna 
di marmo sostenuta da dieci colonnette di dura 
pietra conteneva le ossa dell’ estinto poetal e 
decorava nel mezto la semplicità del n>oim- 
ut ufi to con questa iscrizione»» m ^ ^ 

Mantu a me genuit , calabre» 

RAPUERE, TENET NUNC.t 
PARTHENOPE , CECINI PASQUA RUBA 
DUCES . 



(i) Senec. Epist. 

(a) Id. ibid. 
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Oggidì questo sepolcro non olire che un’ am- 
masso di sassi , c di rovine, clic appena nc 
fanno ravvisare l'antica forma. La natura pe- 
rò sembra quasi aver Voluto rimproverare «gli 
uomini 1’ abbandono, e l’avvilimento cui l’ Itati 
condannato, rivestendolo di folti mirti, di 
timi , o di allori onde guarentirlo per cosi di* 
re dalle ingiurie de’ tempi , e coronarlo . 

Seguiva quindi la Spiaggia marittima di 
Plaga. ( Chiaja ) che da PausiUppo si dilun- 
gava fino al Mout’ Echio, , ( Pizzofalcone ) a 
piè. di cui in una delle grotte Plaiamonie esi- 
steva : il tempio di ScrajMcle , ed alcune abi- 
tazioni di greci Mega^esi . Sopra di uno sco- 
glio nel mare, distaccato da uh breve interval- 
lo dal M. Echia , Lucullo avea una delle sue 
Ville , ed alcune peschiere , di cui rimangono 
tuttavia gli avanzi sotto delle acque. Era que- 
sta 1’ antica «soletta di Mcgaridc , sulla quale 
ne' bassi tempi venne eretto uu forte , che di- 
stinguesi oggidì col nome di Castel dell’ Qvo 
a cagione della sua forma presso che ovale . 
Al di là , bagnata dal vicino Sebeto , sedeva 
la vetusta città di Partenope , spalleggiata 
dagli ameni colli Ermico , A ali ni ano , ed O- 
limpiano , i quali andavano poi a terminare 
al Capo Clivio ( Capo di Chino ) nel cui 
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sito crgevasi un tempio dedicato a Giove P.Uio 
vio , che i napolitani orni soliti d’ invocare, 
allorché il terreno diveniva arido per lunga 
mancanza di piogge. Non lungi dall’ odierno 
silo di S. Giovanni detto a. Te luccio succe- 
deva poscia la- rinomatissima Villa della gente 
Teducia e nella pianta dell’ attuai Villa Reale 
di Portici , il pincchè magnifico , e campestre 
soggiorno di Q. Ponzio àquila cav. rom. , 
da cui si dedusse ne’ tempi molto posteriori ii 
nome di Politici , e quindi quello di Porti- 
ci ( i) . . * 

Sopra questi luoghi si ergeva il tórreg- 
giante Vesuvio , il cui aspetto tanto spaven- 
tava ,- ed abbelliva i dintorni cinto ili ogni 
Iato da fertili campi , eccettuatone il solo ver- 
tice ch’era tutto sterile, ed infecondo. Questo 
vertice vedevasi coverto di cenere , ed aperto 
da vaste, e profonde caverne che diramavansi 
al di sotto in molti giri tortuosi, e meandrici. 
La sua forma esterna , ne’ tempi remotissimi , 
era quella di una gran piramide molto elevata 
dal livellar del mare ; ma dopo le grandi eru- 


(i) Carlett. Topog. di Nap. pnefiz . 
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zioni avvenute successivamente rimase notabil- 
mente abbassato , ed il suo apice presentò aU 
lora un giro più ampio ed una minor ripidez- 
za . Non è poi facile poter determina l'c quan- 
do questo Monte sia surto dal mare per effetto 
di una vulcanica esplosione ; 1’ immensa lon- 
tananza de’ secoli Ixa sopraffatto i replicali 
sforzi de’ dotti , e degli eruditi , che in ogni 
epoca bau tentato di pcrvestigarne l’origine 
seguendo i lumi delia più sana filologia» 

Sin da tempi immemorabili questo terri- 
bile Vulcano offriva la più taciturna quiete , 
ed a’ tempi di $trabone (i) non. era consùje- 
rato che come un luogo clic una yolla avesse, 
arso , ed avesse avuto de* bacini di fuoco , ma 
die poi esaurita la materia delle sue combu- 
stioni si fosse estinto . Or mentre si vivea 
lontano da ogni timore , e nella più perfetta 
sicurezza della sua lunga silenziosa taciturnità, 
repentinamente si ruppe si accese e sì rianimò 
con tanta violenza, e coo.§'i orreudo apparalo 
di mugili, di scuotimenti di terra , di fiamme, 
di fumo, di lave , g. d’ immensa pioggia di 

4 ^ * I ( V . * 


7 : . : w* ? * \ 

(i) Straè. foogrP' A.; v * V. i 
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sassi , di scorie, di lapilli , e di cenere , che * 
riempì la Campania tutta di terrore , e di 
spavento (i). Vittima di tale flagello furono le 
Città di Ercolano , di Stabie , e di Pompei , 
che giaceano sotto le falde del Monte presso i 
lidi del mare, e che rimasero co* loro abitanti 
miseramente sepolte o da torrenti di lave in- 
fiammate , o da orribil pioggia di materie bru- 
ciate , e di cenèd , che lanciate con una in- 
dicibile vtemenza dal furente Vulcano giunse- 
ro secondo Dion Cassio (a) sino nell ' Affrica % 
nell' Egitto , e nella Siria . L’epoca di questa 
tremenda eruzione, che fu la prima conosciu- 
ta da’ romani, si fa ascendere all’anno 79. dell’ 
era volgare sul finir dell’ autunno , e nel pri-* 
tuo dell’ Imperador Tito ( 3 ). 

I greci appellarono Besbius questo Monte 
a cagione delle sue conflagrazioni , da una lo- 
ro voce greca ; i latini la convertirono in 


(1) PI in. lìb. 6. epist. i6r 20. 

Tacitò. Dion Cassio. Orosio. Stra- 
bene , ec. - , 

(3) Dion Cass. L. 3 7. 

( 3 ) Plin. Epist. 16. A\ gr/tv E. 5 , 
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bius , e quindi in Vesyius \ essi lo dissero 
anche Vesevus , e Vesuvius . 

Verso la parte meridionale alle falde del 
Vesuvio sorgeva Ercolano città distrutta nella 
memoranda eruzione di cui testé si è fatto pa- 
rola . Seguiva Pompei nelle vicinanze del fiu- 
me Sarno floridissima Città degli Opicj , che 
perì nel medesimo infortunio cui soggiacque 
Ercolano. I considerevoli avanzi eh’ essa o (Tre 
anche al presente di maestosi edifuj , di son- 
tuosi tcinpj , e di altri non pochi pregevoli 
monumenti , oltre un’ incomparabile quantità 
di sculture dì ogni genere, di bronzi , di va- 
si , di monete , di reliquie di pitture di 
ornamenti in oro , ed in argento , e di altri 
innumerevoli oggetti di tal natura , che si 
conservano ne’ Reali Musei , porgono tuttavia 
una eh iara idea della sua passata magnificen- 
za , e grandezza . ■ v 

Presso Pompei scorreva il fiume Samo 
allora navigabile , celebre per gli avvenimenti 
de’ bassi tempi (i) , a cui succedeva l’antico 
Seno Stabiano che dalle falde del M. Vesuvio 


(i). Procop . L. 4. 
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dilatavasi fino all’odierno sito di Castellamma- 
re : ne’ tempi remotissimi fu tutto mare * 6 
poi per cagioni meramente naturali interrato 
come al .di' d’ oggi vedesi . Nel mezzo di que- 
sto deliziosissimo sedo sorgeva l’ antica città 
di Staine presso Castellammare, di cui al dir 
di Silio (1) rie occupava una porzione esten- 
dendosi dalla parte dell; attuai moto fra i due 
cosce ndi roentj della montagna , e giugneva fin 
presso al luogo chiamato Varano . Essa secomi 
dp Plinio (2) fu distrutta da L. Siila dopo 
averla tolta a C. Papio Itati esse, che aveala 
opeupata in tempo della guerra sociale . Non 
lungi innalzasi la vetusta Equa { oggi Vico 
Equense ) già luogo di delizie de c a validi , 
ed anche degl’ Imperadqri romani . A questa 
succedeva la città di Sorrento eretta da greci 
attici poco dopo il loro stabilimento nei lidi 
t^U’ Opìcia , la quale si governò lungamente 
in forma di repubblica fino a che non lu de- 
dotta in colonia romana. 

Èra celebre in questo sito il Tempio d* 

4 . v 1 •- *■ » s -, ' 


(i) Sii. Ital. L. 2. 
C2) Flirt. L. 3. 
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Ercole detto 1* Alcide , eh’ erge vasi tra Sor- 
rento , e ’l promontorio di Minerva , proba- 
bilmente una delle Opere maravigliose di Pre- 
dio Pollione. Gli Sierici per la maggior par- 
te convengono che nella costruzione di quest* 
edilìzio furono versate ingenti somme , e che 
sin da’ suoi primi tempi acquistò tanta cele- 
brità da poter quasi gareggiare colle inoli più 
ardite di Roma . Al tempio, d’ Ercole era 
prossima la città di Massa Delubrcnse , o 
Lubrense conosciuta per le deliziose Vili? di 
Btbio Massa liberto di Nerone , cui seconda 
Plinio (i) diede il nome. 

Terminava finalmente 1’ amena regione da 
questo lato col promontorio di Minerva , ( oggi 
punta della Campanella ) nel cui apice si er- 
geva il sontuosissimo Tempio di Pallade in* 
rialzato dagli attici poco dopo la fondazione 
di Cuma . Quest’ insigne monumento greco 
ere tif ad imilazion dell’altro non men celebre 
che possedea Atene , si chiamò Y Ateneo , di 
cui fa menzione Seneca in queste parole — 
Cum ititi ‘avere Capreas , et promontorium 


(j) Plin. E pisi. 
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ex quo alta procelloso speculatili' vertice 
P alias : e Stazio — 'Pel quas e vertice Sur - 
ventino , /m/t/t Terreni speculalrix Virgo 
ju oj undi . 

Xe cerimonie solenni , e *1 maestoso ap- 
parato con cui venivano" celebrali i suoi mi- 
steri interessarono le penne ile* più rinomati 
scrittori di que* tempi . Essi descrissero con 
colori animati i giuochi panatene! , i sacrifizj , 
« la pompa delle donzelle coronate , e con 
faci accese destinale a battersi in onor della 
Bea . 

È notabile intanto che la bocca di tutta 
questa descritta regione , esposta al mezzogior- 
no è la stessa clic secondo Strabene (i) venne 
divisa ne' due golfi , il primo del piano di 
Sessa verso il fiume Gattigliano , anticamente 
Ziìris fino al Capo Mi seno ; c l’altro dal detto 
capo fino al promontorio di Minerva . Quest* 
ultimo fu quello che acquistò il particolar no- 
me di Cratere da’ siti incendiati che ne cin- 
gevano la maggior parie del giro (s) , tuttora 


(t) Strab. L. 5; 

('-<) Carletti Topog. rii J\ r ap. prefitti. 
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visibili presso Baja , Cuma y Pozzuoli > e 
«elle Isole adiacenti ov’ esistono segni manife- 
sti degl 5 ineendj , e delle materie vulcaniche 
ivi gettate da spaventevoli , ed antichissime 
eruzioni . 

Facean corona a questo deliziosissimo cra- 
tere, che dopo l’erezione della città di Cuma 
presso l’ Averno si distinse col nome di cu- 
oiano , le Isole di Procida , Ischia , Nisida % 
e Capri < Ischia dotta dagli antichi Aenaria 
e Piiecusa (i) fu secondo Livio (2) sin da 
tempi remotissimi abitata da’ popoli Calcidesi 
c dagli E potrei , i quali però non vi si man- 
tennero lungamente a cagione delle grandi eru- 
zioni che scoppiarono dal suo seno . Abban- 
donata per lungo tratto quest’ isola dq’ suoi 
abitatori , venne ripopolata da' Siracusani per 
opera di Jerone tiranno di Siracusa , che 
tra poco per le medesime cagioni dovettero 
.Sguaini ente sgombrare . Finalmente T occupa- 
rono i popoli della vicina Campania i quali 
jioi costantemente la possedettero in , avveni- 


(1) Plin. Lih. 3. 

(2) Liv, L. 8. 
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re (i) . Riferisce Stratone ( 2 ) che un temp”> 
le Isole d’ Ischia e d‘i Procida erano riunite 
in una sola , onde non formavano che un solo 
ignivomo ; ma che poi per 1* azion de* fuochi 
sotterranei vennero divise come al dì d’oggi 
veggonsi . Lo stesso accadde alle picciol’ isole 
di Nisita , ed. Euplea anticamente capi del 
promontorio di Pausilippo , che per effetto di 
un terribile trcmuoto avvenuto ne’ tempi len- 
ta n issimi furono staccale dal continente . Chiu- 
deva infine il vago cratere Capri celebre se- 
condo Svetonio pel soggiorno fattovi da Ot- 
taviano Augusto , e da Tiberio , le cui do- 
dici ville ricordano tuttavia la prisca grandez- 
za della superba capitale del Mondo . 

Ecco un* idea generale dell* antica Cam * 
pania , c del Cratere Cumanó secondo li 
più accurate descrizioni che ne han dato gra- 
vissimi scrittori , e le più costanti tradizioni , 
onde poter servire di un necessario preliminari 
re a guanto si verrà esponendo /in seguito . 
Oggidì però non si ravvisa che qualche debo- 


( 1 ) Svet. in Aug. 
(a) Strab, L. 6. 
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le traccia della prisca floridezza di questa for- 
tunata regione , cara un di alle Ninfe , ed alle 
Muse . 11 progressimo decadimento dell’ impe- 
ro romano la ridusse a poco a poco in uno 
stato di avvilimento, e d’abbandono tale, che 
divenne bentosto incolta , misera , e per cosi 
dire deserta , e 1’ aria in alcuni luoghi anche 
malsana . Tanti paesi popolosi , e floridi oggi 

piu non esistono ! 
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CAPITOLO II. 

Derivazione , e posizinn topografica della 
vetusta Partenope . 

i ’ . - • • * • t 

Nel centro del deliziosissimo cratere cu* 
mano in Campania Felice , che dal capo 
Miseno si è dimostrato giugnere sino al pro- 
montorio di Minerva , venne fondata l’ anti*. 
diissima città di Partenope , la cui origine 
rimonta ad un epoca tanto lontana , che ri- 
mane avviluppata nelle tenebre della più re- 
mota antichità . Vetustissime memorie però 
conservate da costanti tradizioni ricordano che 
quasi .tutte le città del cratere cumano nel 
Lido dell' Opicia ripetono la loro fondazione 
da’ greci , e che greca altrerì fosse la prisca 
Partenope ; di fatti i costumi , la religione , 
gli usi , e le istituzioni de’ greci che lunga- 
mente conservò sono una pruova convincente 
della patria de* suoi primi istitutori , come 
ben* avverte Strabone nel quinto libro della 
sua geografia (i). Plurima tamen ibi grae - 


(j) Strab. L* 5. 
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, 4 . # „ .. w ^ . 

corum instilutorum supersunt' vesti già , ut 

Gynincisia , Epheboruin coetj.is , Phva- 
triae . 

Ma è indicibile 1* immenso numero di 
opinioni sostenute dagli scrittori sulla prima 
e piucchè lontana origine di questa città : le 
lqro diligenti ricerche però vinte dalla, oscu- 
rczza di tanti secoli remoti non han potuto 
squarciare il denso velo che la ricuopre , ed 
il mistero può dirsi tuttavia sepolto nella pro- 
fonda caligine de’ tempi. Molti , tra’ quali 
Livio (i) e Strabone (a) divisarono che i pri- 
mi che occupassero alcune isole adiacenti al 
continente cutnano fossero stali gli Eretrei\ a 
cui si unirono altri greci calcidesi dell’ Eubea 
che furono poi i fondatori di Cuma , e quin- 
di di Partenope . — Post Dicaearclùam 
quidem Parthenope est Cumanorum (3) . —• 
Altri ravvisarono in Partenope una città pree- 
sistente a Cuma , nè derivata da quella (4) • 



(i) Liv, L. 8. 

(a) Strab, L. 5/* ' ' ' ' v 

(3) Id. ibid. 

(4 ) Paus. Dial. ' ^ . 3 - - 
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Non pochi infine volendo darle un’ origine 
maravigliosa ne attribuirono la fondazione a 
qualche Eroe de’ tempi favolosi de’ greci , 
talché ad Ercole (i) , ad Enea (a), ed alla 
Sirena Partenope (3) ; quindi senza punto 
disgingnere la favola dal vero supposero ren- 
derla celebre attribuendole una derivazione in- 
credibile quasi bansì , ma illustre , e gloriosa ; 
onde Silio (4) — Sirenum dedit una suum , 
et memorabile nomen Parthenope. E Stefano 
Bizantino (5) — Neapolis urbs ltaliae illu- 
si ris , in qua Parthenope excepta fuit una 
Sirenum . Il Pontano ha poi preteso ravvisare 
nell’ allegoria del canto delle Sirene lo studio 
ijelle buone lettere , che sin da’ tempi i piu 

t *•.*#, a j • •, . i t ». * ♦ 1 


. . , y • t ■ * • ' « ’ * • 

(1) Dàod, Sicul. . 

•*•. v 'Yw , V TFtp-i» x*. . r*. . 

Pontano . , . . 

i .-t< • i/jT se."' r a» »v qm t *, 

( 2 ) Teles. L. 3 


,1 • . , 


/ * < '-V» 


Napod. Consueta Nap. 

(3) 5*7* o Jt. L. 12 . 

Bizant. Neap , 5, 

Siila fond. di Parten . (?• 3. 

(4) 5*7. /<«/. Z, ia. , 

(5) Steph. Bj zant. Naflp. 5. , A ; 
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j'cmoti han fiorito in quest’ antica metropoli ; 
e. Cicerone (i) ha immagina to che sotto que- 
sto racconto favoloso siasi voluto dinotare la 
moltitudine di gente che da ogni parte con- 
correva in questi sili tratta dalla soave elo- 
quenza di queste tre Dee alate , eh’ egli di- 
pinse come donne fornite d’ alte cognizioni , 
sagge , prudenti , c celebri divinatrici delle 
cose future. È più probabile però che i poeti 
sotto il velo di tanti apologi abbian voluto 
alludere alla vaghezza , ed all’ amenità del si- 
to , alla purità del clima , ed a tutte quell.e 
ingannevoli delizie che invitano dolcemente 
agli ozj.; quiadi Ovidio ( 2 ) Meta, et in olio 
natam Parlhenopem . Si allontanino adunque 
tutte le storie allegoriche che circondano la 
sua origine , atte unicamente a fuuientarc la 
vanezza de’ popoli, i quali > voglion sempre trar 
principio da qualche nume , da qualche eroe, 
o da qualche celebratissimo evento , deturpan- 
do le lor tradizioni con ridevoli narrative , e 
manifeste menzogne,. — « Datar haec venia 



(i) Cicer, de Finib. L» 5. 
(a) X. > Ju V 
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tintiqultati , dice Livio , ut mìscendo huma -* 
' mi divinis, primo rdia Urbium augusliora fa-» 
ciat. Quindi lungi dal seguire questi giudizj, 
quanto strani , altrettanto chimerici , si cer- 
chierà di trarre dai tanti ragionamenti ciò solo 
che tro velassi più consentaneo alla regolarità 
eie successi , e di pervestinavne 1* origine se» 
guendo dappresso le più antiche tradizioni , 
e le autorità di gravissimi scrittori comprova» 
te da replicate , e diligenti osservazioni . 

Paùsania (i) > ed altri scrittori di non 
minor considerazione riconoscono in Falero , 
conduttore di una piccola colonia di attici il 
primo antichissimo fondator di Partenope , 
Ciò oltre . le autorità de* mentovati Scrittori 
v|cnc attcstato da immemorabili » e non inter- 
rotte tradizioni che dagli avi i più lontani pas- 
sarono a* tardi nipoti . Questa fondazione che 
risale a tempi s\ remoti , è anteriore all’ ecci- 
tila di Troja , e per conseguenza dovette pie» 


( 1 ) Pausati. JDralrg. 

S ef. de Urb. 

Ce' ai. notiz. fi JSap- 
Qarlett. Topog. di flap* 
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tedere di circa i3oo. anni la venuta di Cri - 

• . ■ ‘ i* ^ v 3 

sto t e più di 43o. 1’ elione di, Roma . 

Ma tra le tante osservazioni atte a poter 
convalidare la opinione che da un greco capo 
di pochi attici fosse derivata una picciola , e 
remotissima città nel centro del cratere cu- 
rri ano , di cui poi Partenope non fu che ì’am- 
piatrice , una ve n’ ha propria a guarentirla 
ampiamente, ed è che sin da’ tempi i più 
lontani ne’ quali penetrar possa la storia si è 
avuto contezza di uri’ antichissima torre nella 
region cumana , circondata da pochi abituri 
di greci attici i Comunemente conosciuta col’ 
liùrne di Torre ili Falcio , la cui fonda- 
zione venne costantemente attribuita ad Un 
greco eroe dì qUcsto nome (i) % Essa oltre 
che determina senz* aleuti fallo il sito indu- 
bitato della prisca region Fàlerea , fissa con 
precisione V origine di quella picciola Union 
di abitazioni , ossia di quel picciolo ricovero for- 
tificato da questa mole solidissima , ctiì diede 
il nome Falero suo conditore . Da ciò si de- 
duce chiaramente che Partenope non fosse 

-, --‘Vi*. ^ . 5 j, v . . 

(i) Carlett. Top. di- Jfòtp ,'*****" \ 

.'v i’T «. jt. 
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stata die 1* amplificatrice di Palerò , o piutto- 
sto quasi fondatrice di* quella città cui inse- 
guito impose il proprio nome (i) . Questa reai 
principessa figlia di Eumelo re di Fere in 
'Tessaglia ( 2 ) approdata sulle piagge tirrene 
con una colonia di popoli Calcidesi ,, rapita 
dall’ amenità del clima , *e dall’ incantante va- 

7 * ’f ' 

rietà del sito volle stabilirsivisi , erigendo una 
città nel mezzo del ridente cratere clic con- 
giunta all’angusta Faterò, allora di pochissi- 
ma considerazione , popolò della colonia di que’ 
pochi greci attici che dall’ Eubea seco con-* 
dusse (3). È questa l’opinione più verisimile, 
e generalmente ricevuta dagli scrittori . 

Determinata in tal modo 1’ origine di Par - 
ienope , già florida , ed illustre molto innanzi 
a’ tempi di Roma , e che nella sua fondazione 
assorbì la picciolissima ma vetusta Falera , 
couvien fissare il sito, eia derivazione ^di .fifa* 
poli altra città che ne’ tempi posteriori le saf- 



fi) Celano Notiz^ di. Nap< 

(2) Staz. L. 4- sylv. 

(3) Summonte stor. di ' Nap, * - 1 

Celano notiz. di Nap. 

* » 
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se allato e che noti 1 V era' disgiunta che da 
un vallo di circa 600. passi di larghezza. 

Secondo Vellejo (1) Una colonia di popoli 
Euboici condotta da due greci calcidesi Ippocle ; 
t Megastene fu la fondatrice dt Cuma circa 
1’ anno io4g. prima' dell' era volgare ; tratta 
quindi dalla fertilità de’ campi vicini, e dalla 
felice situazione di Partenope , volle parimen- 
te innalzare nelle adiacenze di questa uri’ altra 
città verso il colle dal lato di occidente 4 alla 
quale diede il nome di N^apolis, che in gre- 
ca favella significa città nuova , per una di- 
stinzione dall’ antica Partenope che acquistò 
il nome di Paìaepolis , ossia di città vec- 
chia . Di questa medesima fondazione per 
opera de’ Cumani fece menzione anche Livio 
nell’ ottavo libro delle sue- opere * ove asserì 
che Napoli trasse la sua origine da Cuma , 
e che questa la ripetea da’ popoli calcidesi 
deli’ Eubea — * Necipolitani . . . % Cuntis 


(1) Veli. Pai. L. i. 
Strab. L. * 
Pitti* L. 3 . 
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erant oriundi . Cumani Chulcide Euboica 
originem trahunt (i) . ». ... 

v Le due città di Napoli , e di P< depoli 
poco lontane fra loro vennero considerale come 
abitate da un sol popolo , secondo attesta lo 
storico romano — Duabus urbibus populus 
idem habitabat (a); governale dagli stessi ma- • 
gislrati , regolate dalle medesime greche leggi, 
e riunite da interessi comuni . Esse doveano 
adunque essere iu una distanza assai picciola 
1’ una dall’ altra , c conservare perciò i mede-;» 
simi costumi , la medesima lingua , gli usi 
stessi , e le medesime greche istituzioni . La 
forma del loro governo era democratica , e fon- 
dala sulle basi delle leggi attiche che dalla - 
Grecia furono trapiantate in queste regioni , 
e colle quali lungamente si governarono (3).>. 
Un Capo , o magistrato supremo, chiamato; 
Arconte , il cui ministero non era che tem-. 
poraneo , e forse annuale , prescelto tra* citla^ 
dini più illustri per sapere , e per autorità 


(1) Liv. L. 8. cap. si, 'v 

( 2 ) id. ibid. , : ,;v 

(3) Capaccio ist. di Nap. 
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precedeva agli alti affari della re pubblio a , èd 
ull’ amministrazion della giustizia , assistito da 
altri personaggi di non minor considerazione 
che né limitavano il potere. Erano questi scel- 
ti ite’ concilj nazionali, che in tempi h* s * » 
ed anche straordinarj , allorché il bisogno lo 
esigeva , convocavansi per sanzionare , o riget- 
tare le deliberazioni che veniva» proposte (i). 

Di questi magistrati face® menzione un 
antico epitaffio greco , che a’ tempi del $um- 
monte (a; esisteva nella strada ad Arco , di 
coi per prova qui giova riferire la Ialina tra-, 
duzione del gesuita padre Bracci . \ 

OCTAVIUS CAPRARTUS OCTAVIO CA- 
PRARIO FILIO PIISSIMO SENATUS CON- 
SULTO X ANTE KAL. JANUARIAS SCRI- 
RENTIBUS ADERANT PETRONIUS SCA- 
PLA MANNEJUS PRISCUS SEVERUS. QUA 
DE RE RETULERUNT AD SENATUM 
PACCIUS CALEDUS , ET VIB1US POLLIO 


(0 Summ. stor. di JNap. L. i. . 

Sigon. rep.- at. 0 , . . ... 

(a) SummoKte L. i* 
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AtfrHONTfrS T)É EA RE SIC CEnSUE- 
jftjtft. QUEMUBET GtVEM CONDOLE- 
RE DEB ERE SUPER F1L1I MORTE MA-* 
Iht^'VF.RO OC.TAVIO CAPRARIO VIRO 
LAUDABILI VIVÈNTI 1 SiNE QUERELA» 
AÉDILITATE FUNCTO MAGNIFlCE -QUI* 
AMIS1T FILIIJM C\PRARIUM JUNIOREM 
ptfÒBATUM NO BIS ET PROPTER MORU3N1 
VÉStJSTATEM ET PROPTER SIMILEM 
PATRI SUO GESTA M 1PSI AEDIL1TATEM» 
SÒLATlUM ERGO QUAERl ILLI PUBLI* 
CE ET DA RI LOCUM AD ‘SEPULTURAJH 
QUEM PATER IPSIUS ELEGERIT . * 

-Ci * • Bi P. D. 1 > D. r o 

Locus Datus Publice Decreto Decuriobumn 

. >.a f t j " • /• * ■„ 'i * ..ì ';?•// j- ■* * ‘ 

ed in un’ altro rinvenuto fra alcune rovikie si 

lessé*/-'' * r * ' — A ‘ t: 

; ' I / t- . r i.,' J r. t . l, • ,t * . 

MARCIAE MELISSAE CONIUGI INCOMPA- 
RABILI , FELIX ARK. RE1P. NEAPOLI- 
TANORUM L. D; EXPÉRM. MAGIST. ET 
MARITUS FELIX MATRI B. M. fe 

; . , -l • ’T ’ ■*% ** *- «*«•' f 

’’ . V ‘ » 

Ciò mentre che somministra un sicuro argo- 
mento dell’ esistenza di taì- magistrati in < l ue 
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tempi ontanissimi , determina in vari abilmente 
qual fosse l’antica forma di governo cui essi 
presedevano . 

Queste due città furono poi confederate 
co* romani nel tempo de* Consoli , e quindi 
soggiacquero agl* Imperadori , ma ebbero sem- 
pre il possesso di molli privilegj ^ e ritennero 
costantemente le leggi , gli usi , e le istitu- 
zioni che da’ greci ricevettero sin dalla loro 
primitiva origine (ij. 

Circa poi alla religione esercitata da que- 
sto popolo da’ tempi del suo primo stabili- 
mento nelle piagge tirrene , fino all’epoca 
che il cristianesimo sparse i raggi del suo lu- 
minare y fu quella dell’ antichissima Jttica % 
che i suoi primi istitutori colle leggi della so- 
cietà civile dalla Grecia trassero in queste re- 
gioni . Di ciò senza citare le autorità d* innu- 
merevoli scrittori sono garanti i giuochi , le 
feste , i sacrifìzj , ed altre cerimonie religiose 
celebrate fin da’ secoli i più remoti con tutte 
le solennità proprie della vetusta , ed etnica 
religione de* greci pagani , oltre uu numero 

} nUff jalltt li » /• • • *' '*up 

•ri n'r in» ; vii, » 


l| t'w>ì * f q 

“(x) Celano notiz. di Nap< par. t 
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considerevolissimo, di antichi monumenti , die 
già rovinali e negletti furon rinvenuti sepolti 
in varj punti dell’odierna città. 

Premesso un rapido cenno sulla origine * 
sulla forma primitiva del governo , e sulla 
prisca religione di quest’ antichissima metro* 
poli, necessario alla dilucidazione di varj pun- 
ti di fdologia , si passi ora a determinarne la 
vetusta posizion topografica nel mezzo del gra- 
ve contrasto degli scrittori , e dietro le più 
minute, ed accurate osservazioni che siansi po- 
tuto fare su i diversi luoghi della città che 
abhian presentato qualche sicuro avanzo dell* 
antica greca costruzione . 

È fama , e ad ognun conta , che l'anti- 
chissima Palaepalis , ossia Partenope sorgeva 
in quella parte dell’ odierna città conosciuta 
volgarmente col nome di Napoli vecchio , e 
nella region bassa verso il mare , mentre 
Neapolis , che l’era prossima, dilatavasi sul 
colle dal lato di occidente . Queste due città 
col vallo che le divideva non estendévarisi più 
in longitudine che dal colle di S. Agnello 
al eonveuto di S. Marcellino , presso cub in 
que’ tempi remotissimi penetrava il mare, vale 
a dire da settentrione a mezzogiorno ; ed in la- 
titudine non prolungavansi più che dalla piaz- 
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za di S. Domenico grande alla “Porta Nolana ; 

cioè da oriente ad occidente . La loro circon- 
ferenza era allora adunque assai diversa da 
quella che attualmente presenta Napoli ed il 
perimetro delle antichissime lor mura dovette 
perciò esser assorbito dalla Città nuova , la 
quale dilatandosi successivamente! ed in tempi 
diversi ne circoscrisse il giro . 

Rese oltremodo popolose queste due città 
da una prodigiosa quantità di gente che da 
ogni parte in gran folla vi confluiva , tratta o 
dalla seducente lor situazione , o da oggetti 
di commercio , non fórono più capaci di una 
si vasta moltitudine; nuovi edifizj $i ersero 
perciò intorno alle lor mura, i quali confon- 
dendone gradatamente i termini , delle due 
città non ne formarono che una sola . La ne- 
cessità quindi di racchiudere il nuovo fabbri- 
cato nel perimetro di altre mura , onde gua- 
rentirlo dalle straniere aggressioni, operò quel- 
le tante circonvallazioni , che si videro poi for- 
tificate a norma de’ tempi, e de' governi che 
ne ressero la polizia . Dopo la riunione delle 
due città 1* antico nome di Palaepolis venne 
quasi del tutto abbandonato , e rimase soltan- 
to quello di Neapolis , che si è poi costante- 
mente conservato in avvenire * 


\ 
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Sin da’ suoi primi tempi Napoli fu cinta 
da validissime , ed insormontabili mura., da 
profondi valli , e da erte torri incapaci d’ es- 
ser superale o vinte d^Ha forza offensiva d’ al- 
lora. Lran questi muri disposti in doppio ordine 
di giro 1’ un dietro 1’ altro , di cui il primo 
verso la campagna di altezza maggiore, e di 
una solidità considerevolissima era alto a poter 
conservare le azioni difensive contro la forza 
offensiva e distruggitrice delle arieti , delle 
torri portatili , e di altre macchine approssi- 
matone ; 1’ altro dalla parte della città alla 
distanza di circa ventiquattro piedi , nel cui 
spazio era disposta ben battuta , e coesa |U 
terra cavata da’ profondi fossi che ue cingeva- 
no il giro , era proprio a facilitare le azioni 
offensive contro le armi nemiche , ad inutiliz- 
zare le loro operazioni , e ad impedirne V av- 
vicinamento . La solidità, e 1* imponente slruti 
tura di queste mura scoraggiò Annibaie se- 
condo Livio (i) nell’ assedio che vi pose dopo 
la celebre disfatta di Canne , onde ne abban- 
donò dopo replicati tentativi la impresa . Sa* 

*» ■ •/* r- ' ‘ I 

-i - - 

i •' . . •■»*’ * , • ' ! *‘ • • .* ‘ 

( i) Liv. L: òi Dee. 3,"' 
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no queste le parole dello storico — Annibul 
post cannenscm pugnarti castra capta , ac 
direpta , confestim ex Apulia in Samnium 

moverat Jpse per agrum campa- 

num mare inferum petit oppugnaturus Nea- 
polim , ut urbem maritimam haberet , ubi Jì - 

nes neapolitanorum intravi i, Numi da s ec 

Ab urbe oppugnanda Poenurn absterruerc 
cospecta moenia haud qua quarti prompta op- 
pugnanti . — E Procopio (i) in tempi poste- 
riori narrando l’ assedio postovi da Belisario 
s o t ^ Goti così si esprime — Tum ille ad 
obsidendam Urbem se comparare , proque vi- 
ribus omnia fncere , nani muros saepe an- 
tea hos invadendo perielitaius , cum magna 
militum jactura , et horum qui dein Jortissi- 
morum repulsus abierat , quando quidem 
Neapolis muri , cum partim ad mare sint , 
partim in continenti , et locis diffìcilioribus 
siti , adiri e propinquo nil poterant , nec ab 
insidi antibus propter locorum acclivitatem 
^scendi. ' 

Al dì d’ oggi non è facile poter dare un 


(i) Procop. de bell. Goth, 

* ' V " 
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esalta delineazione di queste antichissime, e 
solide mura , a cagione delle tante grandi ri* 
votazioni che da’ tempi più remoti sino a quo* 
sto punto ha subito il suolo napolitano . Le 
frequenti eruzioni de’ vicini Vulcani -, le allu- 
vioni , ed altre naturali vicissitudini ne hall 
talmente cangiala la superficie che è quasi 
impossibile di più ravvisarne le tracce . J>i 
fatti tutte quelle masse che covrono oggidì la 
faccia dell' antico suolo di Napoli non furono in 
origine che materie argillose, lapidose, e cineree 
eruttate da’ luoghi incendiati del cratere , le 
quali «vendo collo scorrer de’ tempi ammon- 
tato suolo a suolo , e riempiuto colle succes- 
sive azioni i spazj bassi , e le, cavità non han 
potuto non produrre un notabile rialzamento 
nell’ antico terreno , e 1’ han talmente dilatato 
verso le piagge meridionali , che al presente 
ciò che un tempo fu mare vedesi baiane 
convertito in luoghi abitabili (i). Dal che 
deriva che ne’ frequenti scavi operati successi- 
vamente ne' differenti luoghi della città , si 
sono costantcpiente rinvenuti a, varie profondi* 


(i) Cari etti. Topog. di Nap, \ 

« 
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tà molli strali di materie diverse gli uni so- 
pra degli altri , che trascinate dalle acque di 
pioggia , o da altri naturali .accidenti da’ luo- 
ghi elevati sopra de’ piani sottoposti, han pro- 
dotto quelle tante alterazioni , e quel sensi- 
bile rialzamento nell’ antico livello della città, 
ingojando per cosi dire non solo gli avanzi 
pregevoli di una quantità prodigiosa di anti- 
chi sontuosissimi edifizj , ma benanche le con- 
siderevoli rovine delle prische mura napoli ta- 
na (i) . Più adunque colle autorità storiche , 
e colle memorie conservate da vetustissime 
tradizioni , che con ciò che di esse potesse 
tuttora rimanere di visibile sul suolo se ne 
può determinare il perimetro ; che perciò se- 
guendo le opinioni de’ più rinomati scritto- 
ri (a) , c quel poco che ha potuto d’ altronde 


(1) Id. ib. id. 

(2) Celano notiz. di ffap. 

Tutini origine de* Seggi . 

Fabio Giordano Ilist. Neap. 
Summonte storia della Città di Nap. 

\ Pellegrino , Campania , Discors. 3. 

4 . 
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pervenire alta ébhosccnia de* pòsteri può fis- 
sarsene con fondamento la seguente minuto 

» I*» • i • r ' * « i t,'\ é* 1 ' H * Vlif *.^L 

delineazione . 

A’ tempi di Augusto le antiche mura 
Napoli prese da oriente avean principio dal- 

V odierno Convento della Maddalena , nel cui 

sito furono riconosciuti molli avanzi di greca 
struttura formati di grandi pietre di tufo pa- 
ralellepipede , e regolarissime fra loro : quin-- 

di passando per ' la Vicaria / e Mirigéirtlosi 
verso la Chiesa di S. Sofia, e quella de’ SS. 
Apostoli giugnevano fino all’ attuai -Convento', 
dì Donna Regina ; proseguivano poscia ''pel 
Gesù delle Monache, pel Monastero di' Sv Pa- 
trizia , e radendo V odierno Spédàtè degl'irti- 
curahili sul colle di S. Agnello, pervenivano: 
sino alla Chiesa di questo nome Da quésto ? 
luogo volgevano per la Sapienza , per S. Pie- 
tro a Majella, ed attraversando l’odierna piaz- 
za di S. Domenico grande, arrivavano plesso 
la Chiesa di S. Gic.: Maggiore , ove aprivasi* 

V antichissimo porto napoletano', che pfenev 

* J « ;■> \ ♦‘ti « 



/fi • • k ** t 

i"" «' . . '• V» V 

Siila fondaz/di Partenopei' C. 7. 
ed altri. 
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trando per un seno di mare giugneva sino ap- 
piè del colle su cui appunto oggidì sorge la 
mentovata chiesa . Questa descritta linea di 
mura passando poi pel vico di Mezzocannone 
percorreva pe’ quartieri di Portanova , dell’ E- 
giziaca , c del Pendino; quindi dirigevasi per 
la fontana di Medusa , ( oggi de’ Serpi , ) e 
correndo sull’ alto della collina nel largo di 
S. Arcangelo a Bajano giugneva sino alla chie- 
sa di S. Agostino della Zecca , nel cui sito 
alzavasi 1’ antichissima torre di Faterò , che 
ne’ bassi tempi si disse Adcmaria. , d’ on- 
de finalmente andava a riunirsi al ridetto 
convento della Maddalena. Tutte queste mura 
er^u poggiate sul giro ellittico di tante con- 
tinuale colline , oggi non più visibili per la 
riunione di un’infinità di edifizj , e per un 
livello piano dato a quasi tutte le strade del- 
la Città. 

Ecco tutto il perimetro delle mura di Na- 
poli a’ tempi d* Augusto , secondo la testimo- 
nianza di gravi scrittori , e le più minute os- 
servazioni che siansi potute fare su que’ luo- 
ghi della città che abhian esibito qualche pic- 
ciolo , ma incontrastabile avanzo di esse . 

Un frammento di antica iscrizione disse- 


I 
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polta ne’ dintorni di S. ‘Gio: Maggiore , por- 
se notizia della restaurazione fatta dall’ Itnpe- 


rador Cesare Augusto alle mura napolitane , 
ed alle torri che ne fortificavano il giro. L’i- 
scrizione è la seguente 

' , r il' " 'T ST* * ' i 

IMP. ÒAES. DIVI F. AtJGTJSTUS 
P. MAXIMUS. COS. XIII. TRI«. - ì 
POT. XXXII. IMP. XVI. P. P. 
MURUM , ET TURRES REFECI’B* 


Dalle cose fin qui dette si deduce chia- 
ramente eh’ h del tutto assurda 1* opinione del 
Mar torelli che situò Palepoli , e la Torre di 
Federo nella spiaggia conosciuta col nome di 
Mergellina ; poiché colò non V* ha vestigio al- 
cuno dell’ esistenza di un’ antica città ) e per- 
chè non può ciò conciliarsi con un passo del- 
lo storico Livio da cui si rileva che Palepoli 
non alzavasi molto di là dove allora sórgeva 
Napoli. — Palaepolis fuit haud proculinde 
ubi mine Neapolis est ( 1 } ; che se adunque 
Palepoli fosse sorta in quel luogo dove mai sa- 

. » *•» « ft> ~ , 

.j , , r 


(i) ZiV. Lib. 8. C. ax. 
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rcbbesi alzata Napoli che 1’ era prossima , e 
che secondo 1' attestato degli scrittori , e le più 
costanti tradizioni dilatavasi sul colle dal lato 
occidentale di quella ? È falso ancora il sen- 
timento del Pontano che situò Palepoli nell’o- 
dierno sito del Castel nuovo , poiché in tal 
caso sarebbe restata all’ occidente , e non all’o- 
riente di Napoli. Sono prive finalmente d’ogni 
fondamento le opinioni del Carletti , del Car- 
paccio , e di altri scrittori che idearono Pa * 
lepoli tra ’1 Monte Vesuvio ed il mare , non 
potendosi allora supporre queste «lue città in 
una vicinanza tale da poter esser abitale da 
un sol popolo . Rimane adunque invariabil- 
mente determinato che l’antica Palaepolis al- 
zavasi nella parte bassa dell’odierna città ver- 
so oriente , mentre Neapolis che le sorgeva 
allato dilatavasi sul colle dalla parte d’occi- 
dente ; che in longitudine queste due città 
non estendevansi più che dal colle di S. A- 
gnello alla Chiesa di S. Marcellino , ed in 
latitudine dalla piazza di S. Domenico Mag- 
giore alla Porta Nolana ; e che in fine per 
l’accessione di nuovi edifizj fuori il perimetro • 
delle mura i loro termini rimasero gradata- 
mente confusi , e le due città vennerp insen- 
sibilmente riunite in una sola , che cinta poi 


>gle 


r 


«4 

da erte ed inespugnabili «Muraglie ritenne co- 
stantemente il nome di Neapolis , ossia dello 
città nuova , abbandonando 1’ altro di Palae- 
polis , come si • a suo luogo dimostrato. 


» i 


* . . » , » 
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; . CAPITOLO. III. ,,, 

... ,/, v »! . 

DeSC^IZION ipROGRAFIGA DELI.’ ANTICA ^ AVOLI 


» . 


Vecchio seno , porto , fiume Selcio 
ed acquidoito romano . 


•f 


V*>, 


Per ima costante tradizione avvalorata 
dalle autorità de’ più antichi , ed accreditati 
scrittori si è a notizia che il mare ne tempi 
demolissi mi penetrando per un picciolo seno 
giugneva sino appiè del colle su cui oggidì 
vedesi fondato il Convento di S. Gio: Mag- 
giore . Questo era il sito dell’ antico Porto 
napolitano , la cui forma era quella di un 
sacco spalleggiato da tre erti colli ; cioè ad 
oriente dal Monterone o v’esiste il Colleggio 
del Salvatore ; a settentrione dallo Scoglioso 
ov’ è fondata la Chiesa di S. Angelo a Nilo ; 
e ad occidente dal promontorio della Sirena 
nel sito di S. Gio: Maggiore , ove innalzavasi 
il sepolcro, e’1 tempio di Partenope . Chiusa* 
questa lingua di mare nel mezzo di alti colli, 
non potea non offrire una calma perfetta, ur 
continua, onde a ragione da Silio Italico si 
disse stallo fidissima - nautis . Di quest’ an- 
tichissimo porto fa# inoltre menzione Strabo- 
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ne, Dionigi Perirete, Dion Grisostomo, e.’l 
sommo Gioviano Pontano (i) che cosi ne favella 
— Sed redeamus jam neapolitana ad inventa, 
omnium illa tempestate magnificentissima * . 
qua filici e ni tempestate mere quod illic cur- 
vati sensim incipiebat in sinum radices al- . 

lidebat collis . Ipsius quoque ati 

collis ima fontes tum manabant scabrosi#* 
sub rupibus , qui nane , et si paueioribus 
locis , in ipsa tamen marisora subter aedi * 
fida defiuentes scaturiunt . Collis igitut* 
ipse , et ad mare impositus rupibus in medi- 
terraneis insurgebat , vallibus nndique prae±- 
terque ad litus cingenti bus . Ni uno però ha* 
meglio descritto l’antico porto di Napoli y„. 
quanto Procopio (a) narrando V assedio posto- 
vi dalle armi greche comandate da Belisario .... 
Egli riferì clic ancoratasi l’ armata navata 
de* greci poco lungi dal porto napoletane^ 
e sbarcate destramente alcune soldatesche^ 
assalirono con impeto un castella di cui ditti-* 
padronirono senza grave fatica. Spèndo 

.... . • "v ■ * ‘j •' 


* , * i i'* *♦ r» , 

t ' ■* < 

(i) Pont, de bell. neap. *y, ► 

(a) Procop.'de bell » goth. 
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tentato di superante le mura vennero respin- 
te colla perdita di molti aggressori quan- 
tunque valorosi. Erari difese , egli dice, que- 
ste mura dove da alti dirupi, dove dal ma- 
re , e dove dal lot o scabroso declivio . Que- 
sti d : rupi, e questi scabrosi deeli vj cran senza 
dubbio quelle vie scoscese ed erte che da S. 
Marcellino , dal Salvatore ^ e dal convento di 
S. Gio: Maggiore portano precipitosamente ne* 
quartieri bassi de’ mercanti , degli orefici , de* 
tintori , ed in altri che vi sono sottoposti . 

Il sito dell’ antico porto napolitano era 
validamente fortificato da muraglie di una smi- 
surata grossezza , e d’ una solidità considerevo- 
lissima , e munito di frequenti, e grosse toni 
che dal basso delle rupi sorgevano in alto su- 
perando il piano della città . Ecco ciò che il 
sunnominato Puntano in altro luogo ne dice . 
— Gire ttm^ero cu'tn inoenia ab imo in edi - 
ium assurgenti a eminebant ingenti mole sa- 
xls -, ac singulàrì artificio conslltuta agge- 
stitia '.materie , inirinsecus urte injecta , qua • 
tenus collis alti tud ine m sunimumque aequa- 
rent solum . Ad haec turrès maxime Jre* 
quentes ipsaeque extra muros ducine adac- 
quato post solo insurgebant ingenti vastitatc 
minacibusque fasti giu le propugnaculis ma- 
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ria , ac terra* superbissimo quodam prospe 
r/w despectabant . * • 

- Un maestoso Fanale , clic alzavasi nelUt 
falde del colle Mantecane sotto l’odierna collegi^; 
de’ Gesuiti , decorava quest’ antichissimo Porlo»» i 
L* insigne opera greca laterizia , era di formai 
rotonda, e conteneva una beni illesa gradinata 
a lumaca di (ino marmo, di cui se ne videro 
idi avanzi nel cavarsi le fondamenta del con-! 
vetito . In questo luogo ergevasi altresì una 
statua colossale in onore del Dio Orione con 
chioma ondeggiante sparsa negligentemente , 
ed armata di ferro in atto di ferire , che i. na- 
viganti eran soliti d’ invocare ne’ gravi f*an* 
geliti . i *. 

Rimane ora a pervestigare in quahmodo 
siasi rincalzalo questo porto antichissimo . Con- 
tando da’ tempi più remoti di .coi la storia 
ha tnémoria sino a questo punto è indicibile 
T immenso numero di cangiamenti sofferti dal 
suolo napolitano . Vulcanico quasi tutto non 
pòtea non soggiacere a grandi rivoluzio- 
ni , dietro cui il suo livello ha dovuto pre-' 
scntarc ora valli ora ~ colli , ora piani se- 
condo la copia delle masse eruttate che si ac- 
cumularono ora in questo , ed ora in quel luo* 

'• • l . >'■’ >-iv i ’ 
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gO (i) . Altra cagione dell’ interramento ded' 
antico porto di Napoli deve attribuirai alle 
materie che vi sono state gettale da orribili 
tempeste , e dagli sbocciti di mare di cui la 
storia ha tramandale funeste memorie (2), Ri- 
tirati gradatamente per siffatti molivi vasti vo* 
lami d’acqua lasciarono ampio spazio di ter- 
reno, che venne successivamente reso abitabile, 
e che vedesi oggidì occupato da’ quartieri di 
S. Pietro Martire , de’ Lanzicri , e di Porto . 
die tuttavia ne ritiene il nome . 

A queste medesime cagioni vuoisi ancora 
attribuire 1 ’ interramento dell’antico fiume Sc- 
beto , che dalle mura dell’ antica Napoli pres- 
so S. Marcellino scorreva al mare . Le più 
minute osservazioni e le ricerche non interrotte 
degli eruditi han provato ad evidenza che 
1 ’ antico Sebeto non fosse lo stesso di quello 
che scorre oggidì al Lato orientale di Napoli , 
più di un miglio al di là delle antiche mura. 
Dietro i molti ^sperimenti fatti su tal propo- 
sito si è notato che le acque scorrenti sotter- 


(1) Carlelti topog. di nap . 

(2) Id. ibid. 
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ra .dal quartiere di Nilo pel Salvatore , per S. 
Marcellino , per Portanova , e per S.' Pietro 
Martire fino al mare siano incorruttibili , trai 
spaienti,. e dotate d’ una freschezza , e di ~unà 
leggerezza inimmaginabile ; esse vengono inol» 
tre agitate da un moto lento da settentrione À 

” - * A. I 

mezzogiorno , il che prova che non sono sta» 
gnauli , ma scorrenti , vive , e libere . Or se* 
in quel luogo un d'i non fosse corso un fiume, 
come potrebbero oggidì riunirsi tante mass^ 
acqua, ed attraversare sotterra i notati quar^ 
tieri con un andamento alla medesima di^é* 
liooe lento e regolare, eh* ìi conforme afla # 
natura de’ fiumi . Tutto adunque conferirla nèli 
la opinione che 1* antico fiume scorresse ildW 
ip, 9 ,Ua .lungi dall’odierno silo di S. MarCellind, 1 
e che poi per improvvise , è violenti cagiòrii 
le sue acque han dovuto profondare t e sub- 
Mtora jrqndend o direzioni torthostéy 
ed incerte ' ' ^ 

Il fiumicello qhe scorre oggidì al lato- o- 
rientale di Napoli , e che conserva tuttavia il 
nome di Sebeto , non raccoglie che una quan- 
tità delle acque scorrenti dalla Bolla sotto il 
Monte V esuvio , ed attraversando le paludi 
Ta a metter foce poco distante da 1 Granili . 

• i y ^ »is, 
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Si passi ora ad esaminare le acque die 
furon da luoghi remoti condotte nell’antica 
città per mezzo di grandiosi canali sotterranei, 
di cui fan lungamente parola tutti gli scrittori 

di antichità patrie (i) . 

Uno de’ monumenti senza dubbio mara- 
^y/ofi^eir antica idraulica romana era l’enor- 
me acquidolto che dalla region de’ Sanniti 
Irjjini ( oggi Provincia di Principato ultra ) 
per la valle del fiume Sabato , trasportava le 
acque sorgenti presso Stirino nel luogo detto 
V aequaro alle Città di Napoli , Pozzuoli , 
Baja, e Miseno. Autore di quest’opera gi- 
gantesca fu secondo Svetouio (2) 1 ’ Impera- 
ti Augusto, che conosciuta la positiva scar- 
sezza di acqua potabile in tutta la region 
Cuniana, e volendo d’altronde sovvenire a’ 
Insogni dell’ armata navale che stazionava nel 
porto di Miseno , determinò di costruirvi un 


(1) Celano notiz. di Nap. 

Capaccio Ist. di Nap. 

Surnmonte Ist. della città di Nap. 
Cadetti topogr. di Nap. 

(2) Svet. in August, 
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grandioso serhatojo , ( conosci ut ó al presente 
col nome Piscina Mirabile ), traendo le. acque 
da Inorili lontanissimi per mezzo di smisurati 
canali sotterranei . La lontananza delle sor-, 
genti Ha cui si vollero condurre le acque noor 
potette far evitare i graudi ostacoli che do- 
veansi incontrare nel lungo sentiero; il genio® 
ardito però , e la magnificenza di quel prin- 
cipe , non clic la perizia degli architetti , su*» 
pelarono ogni difficoltà; furono quindi porto-*» 
rati monti , appianali colli , ed oltrepassate 
vaili sopra alti archi di una fabbricazione 
solidissima, e capace di resistere alle azioni 
più forti delle acque. •« . 

~ Qoest’ opera «sorprendente degli antichi 
radunava come si è detto considerevoli massa 
d’ acqua presso Stirino nel luogo , chiamala 
V ttcq auro , le quali passando per alcuni ca-v 
itali incavati nei monte, che oggidì si addii ano, 
coi nome di grotte di Virgilio , dirige vati si 
verso la pianura di' Forino ; indi volgevano 
per S. Severino , e per l’ antica città di Sar- 
do , nel cui silo- tuttavia si ammira qualche 
vecchio avanzo , e scorrendo sopra grandiose 
volle H una durissima ©ostruzione , giungile- 
vann fino al luogo detto foce del Sarno . Da 
queàio bito altra versando , il piano di Situi aia 


Digitized by Google 



•i. es 

s’ incamminavano verso Pomiciano ad • Aneto 
passando per altri archi laterizj , da cui voi* 
gevano pel lenimento di Gasoria , jier S. Pie- 
tro ri Paterno , e pervenivano sino al luogo 
chiamato i cantarelli forse da’ tubi pe’ quali.- 
scorrevano le acque . Scendevano' poscia per 
fèapo di Chino , e piegavano a destra sotto la 
collina, ove si riconoscono alcune rcliquifr' 1 
di quest 1 antico acquidoso in alcuni bertintosi 
archi d’opera laterizia , sopra de’ quali l’ ac-' 
qua in qùe* tempi lontani averi il suo corso 
Quest’ avanzo di antichità è conosciuto oggidì 
còl nóme di Ponti róssi , nella strida co^ 
strutta non ha guari per aridare a Gripodimon- 
te . Presso la via che coriduce a S. EPrem 
vecchio si leggono altre veSligia di quest’ o- 
péra insigne , ove sopra l’ antico 11 intoriico 
petriiìcato , sfe rie ravvisano due altri for- 
mati di limo , e di fango deposti dal lun- 
go scorrimento delle acque v Dati* odierno si- * 
to di S. Efrem i’ riè q Uido Ito prendeva la sua 
direzione verso il Giardino Botanico , ’< di 
cui nel livogo preciso della stufe , se ne tro- 
varono i ruderi , e percorrendo pel quartiere 
de’ Vergini attraversava' poi tutto il largo del- 
le Pigne. Presso questi siti il gran condotto 
dividevasi ia due eiioritìi" «sanali , de* quali il 
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primo fraudi e^iaiujo 1' o4^W>a strada tdfet&fv 
stanti napoli s’ introduceva nelle rmn;a dell’ «n w 
tica Napoli, vicino la Porta 4op'. Orso «.^pon» 
lungi dall’ odierno silo di S. Pietro a àfiijeHa^ 
V altro, radendo la collina di S., Sputo .t e cor* 
rendo per tutta la spiaggia marittima di Chia- 
ja , arrivava sin sopra la grotta Puteolana 
ove n* esistono alcuni avanzi . Quivi si suddi- 
videva» in due altri rami , l’ uno de' quali di^ 
rigevasi ad Euplea , all’ estremità del promon- 
torio di Posilipo , nel cui sito i romani avea- 
no le loro ville ; e l' altro attraversando i Mon- 
ti Leucogei correva per Pozzuoli , Baja r 
Tri pergole , e terminava ai gran scrbatojo 
costrutto in Miseno . . , . 

Narra Procopio (i) che Belisario noi* 
potendo in altro modo obbligar Napoli alla, 
resa fece tagliare quest’ acquedotto onde privar 
d' acqua gli abitanti . Ciò non fu però suffi- 
ciente ad ottenergli un successo ; egli ricorse 
perciò all* espediente di farvi penetrare 4oo„ 
de’ suoi piu valorosi soldati , che sbucati imi* 
pelosamente presso le antiche mura, trucida- 



(i) Procop. de bell. Gotks la- x. 
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rono le guardie , guadagnarono alcune torri , 
aprirono all* improvviso le porte a’ compagni , 
e s* impadronirono della Città tra gli orrori 
di una sanguinosissima strage . Procopio ri- 
porta questa intrusione de* greci come uno de* 
stratagemmi militari di quel gran capitano. 
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CAPITOLO I\T. ;, li7 ,i r-'-.i 

Divisione dell’ antica. Napoli. 
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Vetuste Regióni t e Fratrie / ivv 
'W ’Vr- • «j* * v - n * i .” '** > •. fi 

L’ ant ca Napoli potea considerarsi coBMi 
divisa in quadro principali regioni , o siala * 
tribù , ' che al dir di Varrone (f) e di Ap* 
piano Alessandrino (a) si distingufevaho coi 
nomi di Termense , di Palatina , di Monta - 
n* , e di NU ’nse . La regio» Termense ri** 
volta ad oriente della città acquistò una tal 
denominazione dalle Terme , o luoghi di pub* 
libici bagni che in essa aprivansi ; ^ venne an- 
che distinta col nome di Ercolense dal cele- 
bre tempio d* Ercole che vi si ergeva : Questa 
regione di lata vasi pe* Gaserti , per la Madda- 
lena , ; e per Forcella . La règioft Palatina V 
verse settentrione , fu cosi chiamata dal Pu*T‘ 
lazzo , o Basilica disgustale, e dal Foro 4 , ! 
essa comprendeva gli odierai quartieri di S. 

rtf a *j -jiq a.'ijHfi'i u.w) »!'■}}.-. -oi't’Olia» 

nome-m 1 } j;;Ì: U » *** ah 


li :» «ttinvi '/^tM 

ji. +*; \ ;t ♦ *«'*.* 


Vi» 


» it» oJV -1 9*1 




(i) Vairóne L» 4«* • r^ir. 

* (a) dppian. Aiessad, E, fin- 
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Paolo, dell’Arcivescovado, di S. Giuseppe 
de Rufli } . e .tle SS. Apostoli ; si disse anche 
ìegion Campana da una porta del medesimo 
nome eh’ era diretta verso la Campania . La 
region Montana ad occidente venne distinta 
cqu questo nome perchè collocata nella parte 
più elevata della Città . Avea principio daL». 
Juogo di S. Agnello , ed occupaudo tutto il 
silo delle anticaglie dilatavasi pe’ quartieri del- 
1^ Sapienza , di S. Pietro a Majella , e di Pic-»i 
trasa nla . La region Nilense infine rivolta a 
mezzogiorno prese questa denominazione da 
1 uiva statua giacente del fiume Nilo ivi eretta 
| dagli Egiziani , stabiliti in Napoli fin da 
tempi remotissimi a cagion di negozj , co- 
I mg a nume patrio , e tutelare del loro com- 
mercio . Essa avea cominciameuto dall' odier- 
no sito di S. Girolamo , e prolungandosi pe* 
quartieri di S. Domenico grande , di S. An- 
gelo a Nilo , e del Salvatore perveniva sino 
al convento di S. Severino . Queste regioni 
tuttoché oggidì non più limitate per la riu- 
nione di una infinità di edifizj, conservano nul* 

1 adì meno in certo modo le loro antiche deno- 
minazioni . 

Ciascuna regione avea le -sue porte , le sua 
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strade , i suoi tempj , un certo numero di cdi-' 
fìzj pubblici, e privati, e moltissimi vichi.' 
Ciascuno di questi vichi metteva ad una delle 
tra strade principali , che da oriente ad oc- r 
oidentc dividevano l’antica città: la prima dì 
queste dilatavasi dall’odierno sito di S. Do- 
menico grande alla porta Nolana col noine di 
Furcillense dalla greca forcuta lettera Y chia- 
mala pitagorica scolpita in varie mura; oii- 
d’ è che corse la volgar voce che Pitagora. 
quivi «avesse avuto la sua scuola , e la sua 
casa. La seconda delta del Sole , e- della La* 
na dai tempj di Diana , e di Apollo che vi 
si crgevtino , avea principio dall* attuai chiesa 
di S. Pietro a Mejella , e prolungandosi per 
la via de’ Tribunali gitigneva sin presso la Vi- 
caria. La terza finalmente chiamata di Somma 
Piazza, perchè nella region più elevata esten- 
dersi dall’ attuai sito della Sapienza al con- 
vento do’ SS. Apostoli . ® ’ 

Ciascuna regione era divisa altresì iu Fra- 
trie, » siano luoghi di sacre adunanze (i). Na- 

fu -iflii ----- ... jn.in ii’ì/i U • <*.• 

{i) Vegga si Mar torelli de Thcca Caiani 
Grinuildi Annali. • 11 ’* 

Mazzocchi da EcwAl Naap ìc i- u> 
Tut'mi Origine de' Seggi * 
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poi i ripetea a questa istituzione dalla Grecia , 
ond’ è che , come Leu’ avverte Vairone , in 
nessun altro luogo si è mai parlalo con più 
frequenza di queste Fratrie quanto in Napo- 
li , ed iu Atene . Dii uno però ne ha favellato 
più diffusamente , e con più profonda erudi- 
zione quanto di dottissimo Canonico Ignare* 
nella sua opera de Phratriis . Egli vi ha di- 
mostrato ad evidenza che queste Fratrie altro 
ipy) erano che luoghi di pubbliche adunanze, 
ove convenivano i congregati ( Phratores ) 
per portare le loro deliberazioni sovra oggetti 
che concernevano il cullo di qualche divinità 
particolare , e regolarne le annuali cerimonie , 
1 sagri/izj , ed i giuochi solenni . Ogni Fra- 
tria veniva governata da un Capo°( Phra- 
{arco ) che ne amministrava la giustizia , e 
sosteneva gl’ interessi degli associati . Questi 
avea il dritto d’ intervenire al Senato allor- 
ché si agitavano affari di pubblico interesse , 
e nel disimpegno delle sue funzioni era con- 
siderato come il . primo, tra’ sacerdoti . In se- 
guito si vedrà quali di queste Fratrie si ap- 
ciascuna regione a^ti Venga ora 
4gli edifizj . . iVtaqc.'t; 

-iwvtn?.4 r t auto >> mutìq. , 

• d> d . 11 tf It' V . 
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j lo* Delia Region Termense . ^2 

. vi ty-tf M*«|p . 1 "* •'* jft*,.* '.5 

• - JVrme . Ginnasio . Tempio d’ Ercole . > 
v * *v-. Ce//a Lugubre ec . 

»r. J sy« ■■• A • ^ * 

■ Napoli città greca di origine, ed imi- 
tatrice di Mene in tutte le sue istituzioni 
area adottato benanche il modo di costruire 
gli edifizj di fatti i Tempj , le Basiliche £ 
>1 Ginnasio, i Portici , il Teatro , il Forò , 
«d altre opere di magnificenza non solo ebbe- 
iò la grandiosità , e la solidezza greca , ma 
eziandio la grazia , e 4’ eleganza . Questi edi* 
fhj però non furono ne* primi tempi nè della 
mole , nò della sontuosità che acquistarono 
posteriormente , ed in ispecie MI’ epoca dello 
stabilimento delle seconde colonie greche j 
poiché gli antichissimi abitatori della cittò 
eontenli di serbare la semplicità de’ loro patrj 
costumi non eressero d’ apprima monumenti 
di grande struttura , « di considerazione som- 
ma ; ma resa questa vecchia sede del sapere 
popolosa , e florida par le arti , 1 per lfe sciert« 
ae , s pii commercio , il fasto e la grandézza 
tolsero bea* presto il posto alla modestia t ed* 
alla semplicità che regnavano negli antichi 
edxlìzj , e si videro sorgere delle moli che 
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pareano quasi destinale a dover pugnare colla 
perpetuità. Oggidì è però deplori bile la per- 
dita di tanti nòbili monumenti , i quali ador- 
navano un tempo questa città , rovinati o per 
la barbarie de* secoli , o per la negligenza 
de’ cittadini , o per la restaurazione delle nuo- 
ve fabbriche , mentre è appena possibile di 
trovarne qualche avanzo ancora visibile sul 
suolo ; soltanto nella profondità de’ sotterra- 
nei , e delle grotte vi restano pochi fram- 
menti di mura o tufaceo , o reticolate , o la- 
terizie, che presentano tutta la struttura delle 
antiche opere greche . Tra tante , le cui ve- 
stigia rimangono sepolte , ed a tutti nascoste, 
meritavano particolar considerazione le Ter- 
me , o i luoghi di pubblici bagni , che al- 
1* imponente costruzione univano grande squi- 
sitezza , e perfezione architettonica (i) . Le 
considerevoli rovine scoverte in tutta quella 
parte di città conosciuta al presente col nome 
di Nunziata , di Giudea Vecchia , di Rladda- 


» 

(i) Sveton . in Neron. Cap. 20 . f; 
Strab. L. 3. ; T 

Lipsie in Noi. 
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Jena, « di CyuHi# iammnzbipiiib H prisca^, 
gnifictti?* di queste ferme , là soli 3 iti 4 
loro, fabbricazione , f e la' vastità dello sjfaiétl 
che occupavano . Una gran parte adunque del 
«li 9 ** ij che Oggidì sorgono ne’ mentovati 
quartieri debbono indubitatamente poggiare so- 
pra reliquie di antichi intasamenti laterizj , ; o 
sopra altri avanzi di Terme di una durissima* 
struttura . In fatti attestano gli scrittori eh« 
nel cavarsi le fondamenta di molte abitazioni^ 
e di alcune chiese in que* dintorni si sono 
costantemente rinvenuti atnpj avanzi di cónca-* 
infrazioni sotterranee, di stufe , (li serbatoi^ 
dì nicchie, di fornaci, oltre un numero Pont* 
sfd^revole di grossi massi riquadrali di basi j 
di cornicioni , d'infrante colonne; e di grani- 
di architravi che contestarono incontrastabile 
inente il vero sito delle antiche Terme hapu* 
li lane. ’M 

Net mezzo delle pubbliche T ertine 
geva il superbo Ginnasio napolitano , la cui 
celebrità rimonta fino àll’epota 'delle grecll# 
colonie (i) . Questo vasto edifizio ara destina»!; 
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to all’uso dell’arte ginnastica , ove i miài 
atleti si esercitavano ne’ giuochi ctie contribui- 
vano alla robustezza , ed all’ agilità del corpo*, 
talché nella lotta , nel pugilato , nella corsa , 
nel salto , nel disco , ed in altri . Era deco- 
rato questo nobile Ginnasio da grandiosi por- 
tici , da vaste gallerie, da viali, e da spazio- 
si giardini , e diviso in diversi ri pal lini' nti 
secondo l’uso cui veniva destinato . .Nello Sta- 
dio , e nella Palestra , si eseguivano lo col- 
se , le lotte , i pugilati , ec. . Nel Conistèrio 
i lottatori , ed i gladiatori venivano aspersi 
di polvere , c nell’ Eleoterio si ungevano on- 
de facilitare la destrezza , e f agilità del cor- 
po . Nel Sisto disputavano i filosofi , gli ora- 
tori , ed i poeti . Nell’ Efebeo infine si adde- 
stravano i giovanetti nell’ arte ginnastica . 

Crollalo quest’ insigne monumento a’ tem- 
pi dell’ Imperador Tito per una terribile con- 
cussione di trenauoto , venne prontamente rie- 
dificato per munificenza dello stesso , come si 
ricava da questo frammento di antica iscrizione 
dissepolta presso il Convento della Nunziata . 
Supplimento del Martore»! avanzo di marmo scoverto 
Jmp. T. Caesar Divi Frspasian i F. vespasiani A co. 
JW. Max. Trib. P. X Jmp. xiu cos. vili crnsor f. r. 
Ther(nas t et Gjmnasìum Terraemo iibus conlapsa r«stiivif. 
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<j|y« - fr U)'- IV*. 

Inseparabile dal Ginnasio , e dalle Ter*. 
me 1 era il tempio d’ Ercole , come presso 
greci era* indispensabil costume.’ Quest’ ediftr* 


ilo era del genere, chiamalo p e ripieno, £Sfk*s. 
stilo ,• di forma colossale , con: mar$tor r 
sa '«calinata t, 'vestibolo cella portico , 
con doppio giro d’ ale che delerminassdo il, 
numeio di trenta , e jgù colonne di verdft* 
antico. Le vaste rovine di questa ,supeid>% 
mole furono scoverte nella costruzione v e gU« 
edifizj che ne* tempi posteriori si eressero nel, 
luogo da esso una volta occupato . ,F$u le >1*, 
tre fissarono 1! attenzione degli eruditi molti» 
grossi tronchi dij colonne , varie reliquie 4% 
fabbri catione 'laterizia tramezzata dia . marmi 
biquadrati", ed alcune grandiose 
-* Or fissato < per certo il fà|p dell’antica 
Ginnasio napolitano, non : è difficile dete^DQ^ 
nave ove sii un aitasse- il Xempip 
che non era da quello disgiunto . Seguendq, 
perciò la comune opinione de* filologi , e lo 
più minute osservazioni che situisi potute fa* 
re, esso occupava l’odierno sito di S. Maria 
a Piazza , di S„ Eligio de’ Ferrai , e volgeva 
pe’ vichi de* Chiavettieri , e delle Colonne a 
Forcella , il quale senza dubbio acquistò un 
tal nome dagli avanzi di alcune antiche 
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lonne ivi rinvenute appartenenti al tempio 
gentilesco . 

In questa regione esisteva una Fratria 
col nome di Cella Lugubre , nella quale ra- 
dunavansi le donne napolitane per piangere 
la morte di Adone . Una tal usanza ripetea 
la sua origine da’ greci presso i quali era 
antico costume di consacrate ogni anno alcuni 
giorni a questa lugubre funzione èol nome 
d’ In ferie Adorne . Si ebbe notizia di questa 
curiosissima , e strana istituzione da un’ avan- 
zo di autica iscrizione dissepolta ne’ d itomi 
dell’ Egiziaca a Portanolana , ove doveasi al- 
zare la mesta Filtri a , e da pochi resti di an- 
tichità veduti in quel sito . 

Tre porte avea la region Termense , la 
Marittima proba bilmeu te ne’ dintorni di Por- 
tanova; la Bajana presso la fontana di il/e- 
dusa ( oggi de’ Serpi ) , e la Nolana noti 
lungi dall’ odierna Chiesa della Maddalena . 
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-Antico Foro j Basilica disgustale i,j» t -rq 
Tempj Ai Mercurio \ di Apollo , dii Nettuno^ 

)k* »:■)'■>■■■■ edd Dioseuriui'. o 

ri-'j. li ìj _iq . -c 3 ♦.,! <trt'OWs'/| 

*>-M Nella Reginn Palatina rivolli t setten- 
trione della città ianalsavansi i tempj di Mer** 
curio , di Apollo , di >Tiettuno la Basilica} 
A ii gustale , il Foro ^ ed il teso piò de’ Pio», 

’$>• ";.U‘ J ì>Mw ni, «ii.iMitjr.i ti n ,t!)f,|va i 

t ... Il tempio eretto in onor dtMercurio ewt> 
fondato nella pianta .deli’ attuai Chiesa de’ SS 
Apostoli , presso le .auticlje mura di Napoli ^ 
tomo da varie opere. greche ivi rinvenute con; 

figure * anaglittiche capri menfi i(|cad»eeij,/k da 

torsi di colonne, nelle quali era effigialo* 
qjiosto .nume si è chiaramente dedotto •i ni ékf 
lungi da. questo tempio era fondalo- 
’dl|fr„,4i Apollo- y, nel si,to dell’ A'C.civescQvadcsf 
▼giso 1« parte che riguarda la sua pj a *za 
d,, ardine corintio, della più pura propor* 
zioue architettonica , Tra gii oggetti di am- 
mira z ione che conteneva ,, vedeva*! il fiume 
esposta nel «uo casrp in atto di percorreteci 
segni celesti . Quest’ insigne opera greca era 
.reputata la più perfetta »al auo : genere., e 
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formava il più teli’ ornamento del nobile edi- 
fico ; ma un lai pregevole monumento della 
prisca civilizzazione napoletana e perito an- 
eli’ esso col tempio. Nel cavarsi le fondamen- 
ta della Cattedrale furon scovcrti considerevoli 
avanzi di antichità in grossi pezzi di archi tra- » 
vi , ir* basi , in capitelli , ed in un gran nu- 
mero di colonne che appartennero a questo 
tempio , ed a quello di Nettuno che gli era 
contiguo. L’ edifizio cristiano fu fondato sulle 
rovine, c co’ materiali de’ due tempj gentile- 
schi, e le sue tre navate vennero Sostenute'» 
da moltissime colonne di granito orientale , 
di alb icano , che giacean da più secoli in 
quel luogo sepolte, e di cui può dirsi quasi., 
oggidì tolto il pregio dopo esser state in torà- 
monte ricoperte di stucco per rendere forse 
più luminosa la chiesa. Nell’antichissima Ba- t 
silica di S. Rcstiluta a sinistra della Cattedra^ » 
le sono tuttavia visibili altre sedici colonne^ 
di marmo greco d’ ordine corintio , che so • 
stengono gli archi delle navi, c eh’ egualmen^g 
te appartennero al distrutto tempio d Apollo . 

Il tempio di Nettuno non era disgiunto 
da queljo di Apollo che per un picciolo vico 
chiamato ^ solis . Il suo aspetto eHf^VrQ 
Tolto dalia parte dell’ odierna strada de Tti» , 
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Lutifilì precisamente dal lato dèi cnrop^ile^ 
del v $eseovado , che. venue fondato sopra ^uaT 
paHe delle sue rovine. Questo tempio era d\o'r-~ 
dirte gbuit*> , J e sostenuto da grosse colonne' 
di marmo cipollina , ip, W li aveva» X fidinosi 
«ente altera di palmi trpnUdue , e.ciftqu*,#* 
diametro senza basi , e capitello . Innanzi al 
pronao » o vestibolo del tempio mal luogo 
punto detto guglia del Vescovado si ergeva so- 
pra gran base uh colossale cavalli) di. ,bupo«J <. 
che i gentili consideravano, come sacro; al 4)** , 
del mare. Questo egregion lavoro, greto erg 
fin stupendo artifizio , e somministra tuttavia 
una pruova convincente dò}, grado di perfezio- 
tie cui giugnevano le arti’ in è(ut> tempi loa ? 
tanissimi MI suo corpo fa impiagato' nello y 
struzione delle gran campane della Cattedrale 1 
e Napoli sin d* allora rimase priva di uno «J^nft/\ 
suoi più preziosi monumenti. Oggidì iWm na,y. )( 
rimane che il solo Capo , il quale salvato dal- 
la barbarie de’ tempi vedesi collocata nel Ke- 

gio Museo degli Studi. i .. >u*S- 

Mi' • .. * - J ' * IWt» 

INeiia piazza augustale , ossia, nell’ odier- 

D(S sitò di S. Paolo alzavasi- il 'Tempio de* 

Dioscuri d’ ordine corìntio, eretto da Tiberio. 

Giulio Tarso in onore di Castore , e Polluce , . } 

^ 4 1 ' - * - « pii«3L2* m* i >t 



I 


70r 

e della ci Ila ; perfezionato poi , c consacrato 
da Pelatone liberto , e procuratore di Au- 
gusto , come si ricava da un antica grec^ 
iscrizione ivi rinvenuta, cosi tradotta in latino. 


TIBERIUS JULIUS TARSÙS 




DIOSCURIS , ET URBI TEMPJJJM ^ 

ET QUA E IN TEMPIO " 
PÉLAGON AUGUSTI LIBERTUS ^ 

ET PROCURATOR PERFICIE^S ' , 

EX PROPRIIS CONSECRAVIT . 

' „ a> . , ... fri ^ w tjt* \ *nt f.i rtb 

La solidità delle sue mura , la squisilez- ^ 

la, e magnificenza dell* architettura , e la de- 
licatezza del disegno formavano un complesso , 
di perfezioni , di eleganza , e di maestà che 
a ragione' lo fecero riguardare come uno de’ 
più sòntuosi edifizj che adornassero 1’ antica 
Napoli . Questa superba mole del genere chia- 
mato anfiprostilo esastilo veniva sostenuta da 
alte colonne accanavate coronate da leggiadri r 
capitelli corintj , è conteneva nella sua pianta 
vasta scalinata, vestibolo, cella, c portico dop- 
pio . La facciata del vestibolo composta di sei _ 
colonne di fronte, e due ne* lati che sostenevano 
grosso architrave, e maestoso cornicione con Ire- ^ 
gio in cui erano scolpile varie greche iscrizioni* 


■<TÙ 


1 - 


Digitized bi 


f 1 




9 


■r 

a ,i<l«tVA a terminare con un frontispizio trilaterale 
nel cui timpano oravi elligiato /ipoilo , col tnpo- 
de , A/t tre ur io col caduceo , il S cheto in fi- 
gura umana ilio versava acqua , Cececc co- - 
ronala ili spi glie , f di papaveri colla cornu- 
copia in inailo, forse per dinotare 1’ abbondan- 
za ? e varj annuali eiiildeniatici della Cufnpct- 
nia . Quest'antico tempio acquistò inseguito 
la denominazione di AupusLale dal Foco Au- 
gusiale che sorgeva nelle sue adiacenze , e 
nella piazza dello slesso nome. 

Nell’ odierna facciata della Chiesa i cono- 
scitori vanno atl ossesvare due antiche colon- 
ne che appartennero al distrutto Tempio , in- 
castrate nel frontispizio con porzione dell’ ar- 
chitrave , cd i torsi delle statue di Castole e 
Polluce fabbricate nel basso . 

In questa medesima piazza sorgeva V an- 
tico Senato napolitano nel sito preciso dell* 
odierno convento di S. Lorenzo . A tempi 
della dominazione romana quest’ edifizio prese 
il nome di Foco Augitstale , dal che in esso 
i procuratori di Cesace , ed i Consolari della 
Campania rendevan giustizia , e ti aitavano 
gli alfa ri del Fisco imperiale. Toltone un 
numero considerevole di colonne mólto dilfb-- 
rcnli fra loro nella grandezza, negli ordini- 
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archi lettoci ci , e nella diversità de’ marmi 
che veesonsi nella Chiesa di S. Lorenzo , c 
di pòchi avanzi di mura reticolale , o lateri- 
zie che si ammirano in alcuni sotterranei di 
que’ dintorni , nuli* altro è rimasto di visibile 
sul suolo . 

Non lungi da questo Foro alzavasi il 
tempio di Cerere , nel sito di S. Gregorio 
Armeno , come si è argomentato da una gre- 
ca iscrizione ivi rinvenuta , c da varj marmo- 
rei monumenti relativi al Bulto di Questa Dea. 
Le feste in suo onore celebravansi in tempo 
di notte dalle sacerdotesse napolitane al chia- 
ror di fiaccole di pino accèso , con tutte le 
solennità proprie deW^tìca pagana 1 supersti- 
zione . Le vergini donzellò iniziate ne’ misteri 
del suo culto custodivano i sacri libri , cd 
offrivano atnpj sagrìfizj alla Dea , cui veniva 
in tale occasione immolta una troja pregna , 
od un montone ; le donne maritate nel tempo 
delia festa , che durava per ben noVe giorni , 
erano obbligate di star lontane dai lóro mari- 
ti ; onde si ha da Ovidio 


Annua venerunt Cerealis tempora sacri f 
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Secubat in vacuo sola vitella toro CO 

• ~ ' : f v*'*t*^ *?.w: . ctiV^ ■, . fi. 


ed altrove 

li. 


1 k ! i >!l /»:!. •• >V . '»f ! .• 


Pen ine novera nQCLes Fc^ram-, Mdusqys * • 

i . •. . •*$$$$$•! . lu.-xV, e : < f i. \ 

In vetitis numerarli . ^ (a) — v..p 

Sembra che in questa regione esistessero 
due Fratrie , quella degli Ebaniti , e l’altra 
(1 p'^qpjQpei di cui fan penzippc iqolti sci'it- 
tojrj jj r^a le lofp. ppiniqpi §pnq tuttavia in voi- • 
te^jla.j, fipi^e^lure ; difficj^, , qy|n$ $arebb* 
de|ewp^i;n^ <1, sito quftndo ( .si dqfyta ; 

-au^te Pqtyinz eYmyi fre.Pai^ik 

la t T ,, Ì!Wr d La ue ? t f^l! m fta:. i qa^w , $pr~ 

c, iàjì^M a '' ] b CfVfPW** t , »?Ue 
acjiacqiwe. cjplla, yic^rU j.Jai. s^pq^\ jdi ,puj r 

8e Ì l ? C .'«W* ‘ . »I3^?7 a ?ft,rjR re ^U^ 

Sofia ; , V.uftipa ^ufine, ( , i; di 9 pi 
• guaicneuje ?e, i\e igpprajiJ f ,jappe er^fpqdj^P, 
odierni) i; ^qypntp r Ji v ^o^a| . 
1{e ^i/?^i : i vicqJp^se De ap* 

ife*WCTf»l- w •* kL Vi ^ urt, ’ > 
i oifivO r.1) ad 13 abaa • il 

v* » 

... s 

ihuiiv. u *> tóiwv/'* ^«ur;tr*Vi vft' 

(i) Ovid. jfmor. L. 3. 

(a) Metani. X. 
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Teatro , Tempio di Diana . Fratrie pi ; \* 
*W Artemide , e tfegk' ( Eumcli<U . 


■a o 


La region Montana conteneva il mona-, 
nienio più magnifico che : pq&sedea una. volta 
Napoli , c che forma oggidì il più rispetta-^ 
bile pezzo di anticipili^ , il teatro napolitano 
cioè (i). Ou est’ immensa mòle da stare a fron- 
te , per così dire , alle opere grandiose dc* r 
greci , ^ de’ mmapi , occupava tutto il silo 

delle anticaglie , le cui vaste rovini' rimango- 
no tuttavia in. quel luogo sepolte . Il maestoso 
odifìzio era ordinato da due contigue figure 

' * • . • v 1 ' • I > 

geometriche , cioè da un semicerchio legato 
«jd un parallelogramma rettangolo: la parte se- 
micircolare destinata per l’uso degli spettatori 
era disposta in gradazioni , in vomitorj , in 
corridoi , eil iu logge "> la paraleUpgranimà 


orzi *nw?rr 




•r *.i fdh òHoMb »Iji tré 

Ih-i» »Trh «con 1 'tra r 


■j wR; v r 7 ri) ICL 

(i) Di questo teatro fan onorevole men- 
zione Tacito , S ve tonio , Filoslrato , Se- 
neca , Stazio , ed affli contemporanei . 
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serviva all* a* lofi e ré era divisa in iscfcna , «3 
i» postscenio , in orchestre * ed m pulpito 1 ] 
Ma per formarsi’ un’’ idea chiara delia vastità ’ 
di quest’ e^ifitìo basta il riferire che la sola 
parie scenica era capace di >'più migliaja dt 
fori , oltre ufi numero considerevole di àib 
ttt* attori , e di mimi . Infatti si ha da Syt* 
fottio (t) che 1* Imperador Nebone non avea« 
dor trovalo teatro più famoso idi questa 
acquistare ' il nome "di' unedebré* istrione^ | 
vi fece eccheggiare pili vòlte W sonora ’sotf 
voce circondato’ da una quantità prodigiosa 
di giovanetti scelti dall’ ordine' equestre , « d« 
tinca ciri premila della • plebe , ’ che disposti A 
forme accompagnavano e faCCen plauso’ aft 
suoi ululati ; e chie quésto stolto.* 1 non- robnep 
che crudele principe , : dopo aver lungamente» 
dilettato il popolo napoli: ano col suo conto t < 
q^asi stanco , ed affaticato solca farsi condur- 
re alle Terme culle ristorare la sua Votò, .b 


Or dopo lunghe ed accurate ricerche si ir 
*b raramente dedotto die la parte semicircolare 
coniindar dovea dall’ odierno collegio di Ss 

* n ’MJ. <-*« ?! C» i sn »n odo 
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lesolo, e percorrendo in giro tulio il silo- d^. 
le anticaglie giugneva sino alla strada di Se/n- 
ni a Diazza ( oggi de’ Pisanclli ) da coi an- 
dava a riunirsi al ridetto collegio ; e che la 
parte paralellogramma occupava tutto il sito 
dell’ attuai Convento di S. Paolo, estendendosi ^ • 

anche alquanto di là . Ciò si è argomentato 
da grandi avanzi di opere laterizie paralelle fra 
loro, e da antiche reliquie di mura che ;cor- 
jrono per la stessa linea in lati opposti tuttora 
visibili in alcuni sotterranei di que’ dintorni ìv 
m Scossa questa solidissima mole da tremuo» 
to venne sostenuta da due opere laterizie in 
forma di torri sotto cui oggidì passa la strada 
conosciuta appunto col nome di anticaglia , le 
quali sono state costantemente risparmiate in 
considerazione degli edifizj che ne’ tempi pov 
«tenori furono ad esse appoggiati . 

»-m Li presso , e nella pianta dell’ attuai chie- 
sa di S. Maria Maggiore ( Pietrasanta ) alza- 
Tasii il tempio di Diana , chef alla nobile 
struttura univa una gran quantità di pregevoli 
sculture , e di ornati . Riferiscqno gli scrittori 
che nella fondazione della Chiesa si scovriro- 
no moltissimi avanzi di greco lavoro , di cui 
i religiosi 9Ì avvalsero nella formazione di al- 
cune opere relative al «ulta cristiano^ , esse 
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c^islévài^ *otemi»vdh «li rprjtfpdtfft ? 

rn^rB^At ,*i ! rt ètegairti capitelli di 
chtte fcWrintio , in grossi cornicioni v cd iti a è-** 
tt-e. rfetìqute /diitoha egregia *ilaiHó»a . t. AiUaii: 
pVofonrHtif di' circa trentasei palmi furono rtM} 
o4irc rinvenotb'due gran le a «lemmi ^ofterfapqtvfi -, 
còn pittine raàcinorale imitanti il porfido , e* ; 
niolte- greche 'iscrizioni , che contestarono. Ufc 
sito indubitato elèi Tempio di. qm&ta-jDpu-»^ 
Neir ! àfìtichissMno campanile : deHa Chiesa, dét 
»jmdl ? opera chiamata laterizia * sono AitTiavi^ 
trisibdli alcune basi t qatdnh* colotpi^^^ci P°-?j 
chi frammenti di cornicioni .che appetenti# rfc# 
al distrutto- ed ifmo pagano » r. 

Non 1 tingi dui lem ^in 41$! iuo >f i, f 

gh detto quadrivio ergeVust unas ^r*n,»U»^'ù’ 
rpeifu laterizi* sostenuta da gra#dte«euf.<4te di,* u 
una solidissima costruzione,, i énfi „#$ 0 «fldjq 7 4it%T 
ctìni ’ apriVtasi 11 antico Portico 
QfiCSto À nobile monumento ^gv^o *, , dx $ui|fn%» , 
rimano oggidì qualcbeuàviinzth n#)if &qg«W di^:* 

1,4 raSa del principe dii Teoria ,frt postpioi/^ 
niènte' diroccato per Mfàdcri :pi«- >s indila, 
cte’ TtihiIndK J -i..i '* 1,0 ulte* odv 

• U ' J PiV.sso* questi èsistev?**. 0 $*, jRtii&i&t 
cdnsatrala &4- cittì qc di» m^h4h 

Pi tinti . GÌi'- s ttol«Ji*ja<l*vaar»jl»lcte 4m 
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ìio'leggiata sotto il nome di Artemide , eie:!’ 
di Mbdica , dèlio 'stèsso mddócbe prestavano 
culto al Sole dVvcro aci / Apolli colVa<*"iunlÒ 

• ^ fc> 

di Sànatòr , dì Juvàns \ e di SeiVdtor 
Questo nume era venerato anche «follo i nornf 
di Mitra di Strapìde , di Bacco , e di £• 
bone (i); e dati* epiteto di splendidissimo ché 
gli vien' dato sul principio di uiia greca iscri- 
zione, che può tradursi — tìetoni splendidis- 
simo Beo'— sì h dedotto ; che solfò là sua 
immagine si volesse dinotare il Sole come il 
f*iù splendido di tutti gli dei . 11 sho culto 
fu così celebre in Napoli , ch6 i CÌItadI'&i né 
formarono un emblema speciale nelle loro mo- 
nete, rappreseti tàfidolò siili?) fa figura di un 
toro barbato con volto umano coronato da- 
una vittoria (2) . Un altra T'rahia erge 
vasi ne dintorni dell’ Arci vescovado detta 
degli Eumelidi da Eiunelo dio patrio , die 
i napolitani veneravano come padre di Pdr- 
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(1 yMacrob. Satura. L. 1 . ' 

Eurip, in Licin. 

(2) Ved. Capace. Aliti q. et Hist.Neap. . 
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\enope e ntrnré tutelare della città . : Si ■ob'bè 
notizia di questa Fratria da alcune antiche 
iscrizioui rinvenute nelle vicinanze della Cat- 
tedrale , che furono iuterpetrate e, riferite da- 
gli scrittori . <*.*,_*. 

Una sola porta avea questa regione eh* ec- 
gevasi poco lungi; dell’ odierno sito di $. Pietro 
a Majella ; ma. s’ ignora con qual nome fosse 
appellata dagli antichi', mentre si sa soltanto 
iche ne’ bassi tempi si disse di Don Orso da 
una famiglia di questo nome. Essa ne\tempi 
posteriori fu tolta a cagione degl’ impedimenti- 
che produceva . r r - 


Lt..t 
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Recion Nilehs*. 


Nella region Nilense abitata sili da tem- 
pi lontanissimi dagli Egiziani per ragion di. 
commercio esisteva come si' è veduto i’an&p.o 
. Porlo napolitano , che penetrando per «n se- 
no di mare giugneva sino appiè del collo ; di 
S. Gio: Maggiore , su cui ergevasi il sepolcro » 
e'I Tempio della Sirena . Alcuni eruditi non 
ammisero la deificazione di Partenope , e quin- 
di l’esistenza di un tempio in di le» onore , 
e. vollero sostenere eh’ essa non ebbe in quel 
luogo che la soia tomba , onde il colle , * l m 
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Città acquistò poi il suo nome., PaKthmope 
a tannilo si reni s dieta ( i ) ; . ma che i napo- 
dilani avessero di rette le loro prime .adorazioni 
a Partenope come fondatrice , e dea tutelare 
della città, non solo si ricava dalie autorità 
di antichi gravissimi scrittori (a) , ma dalle 
feste , da’ libaroenti , e da’ sacri fizj di bini 
che ogni anno se le offritano . Da queste te- 
sto si ebbe notizia del Corso Lampadico isti- 
tuito onde onorare la memoria di Partenope , 
clic cominciando dal Ginnasio , ed atlraver- 
' sando le vie della città giugneva lino aldi lei 
sepolcro (5) . Queste corse lampadìfere altro 
non erano che giuochi funebri , e solenn 1 
celebrati in tempo di notte con tutti i riti 
della vetusta religione pagana , al chiaror di 
^ fiaccole ardenti portate da nudi giovanetti . 
In molti antichi bassi rilievi rinvenuti presso 
il sepolcro di Partenope si videro scolpiti 
questi giuochi , e le corse eseguite da fanciulli 
ignudi con lampade , o con faci accese » 


f 

- »»*a N 

t Ojffò 

fé* 


wm 






r ff» 
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(a) Stat. Sylv. L. 4* Licofron . ec. * 
Q) StLininonte L. t. . “ ■■ 
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Il tempio di Pctrtenope alzava sf nfe!‘\fco 
preciso di S. Gio: Maggiore , ote tra i tanfi 
' °gg elti di ammirazione che si scovrirono nella 
fondazione dell’ edilìzio cristiano , *• fissarono 
1’ attenzione degli erudita alcuwi « stanzoni sot- 
terranei con bei pavimenti a mosaico'; adortti 
' P re *i°«* marmi ,i una stetaa alata* in fi£ ur * 

^faunesca con trecce annodate di - una bell* 

- esecuzione, e to«j..*àdW di amica struttura 
8 ,eC * * * ■* •• «,nr»m r il/ «*.0 >, \ 

Presso il .tempio <& Partenope ‘*arge>a$fc«' 

"* un aitro dedicatola Adriano a A Jntttto&J 
' yuest4mp« r ,dore. che-, amava coir > traapoitt» 
eccessi, vo il giovanetto Jntinoo v ! ^ 0 po» avetnè» ' 
ungameule deplorata la perdita: gl^ibalzè 
’ e gk -destinò sacerdoti. sTra i^mol# ; 

era adTl ^ ^,°T e *"&> ■* ' W* P ùli w* v 

* u ^ cu Mo ìnfenore in jnole^ ed kt/àb 

> gnific ^^ ; ma la, divinità ài ^nténod s j eitia * o- 
* e cpu licita -di Jdriano. ; a^-4»>or^ ». a A, 

d; q ‘ era fondato 

non b ana . eIla Pl0, onda , - chiesa distratta ; 

calencJ 8 ^n” *** «^'ifeUMo Casa.: *- 

/ jT* 11 soutuoso editi zio era di figurare 
• tonda quale era «olilo darsf ai tempio di, que- ^ 
a^oa p er dinotare 1’ universo e- decorato ^ 
di marmi assai «cedati./, di pre»iwé sature, 
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di «levaòli colorite , e eli {nfegMi •tsrrfertmi . 
5i-oaiU èctfvb ohe sì èperanWti- 3ftVx<HsìV*anàfelitt; 

, in quel luogo si >. a diverse prttfon» 

(ti là molti ruderi di a ni i eli i «*s , tra quali una 
bella statua di Festa colla benda , un grati 
fonte aulico di oliamo per V acqua lustrale > 
un tripode , ed altri oggetti relativi al culto 
della dea . 

Viarie Fratrie avevi la regiou Ni! elise , 
di cui qui se ne darà soltanlo i’ elenco . La 
prima di queste si chiamava degli A ristai , 
come si legge in una Lunga greca iscrizione 
‘riferita dal Capaccio dal Martorelii , e da altri 
scrittori, la quale probahiliuento sorgeva pres- 
so 1’ antico porto napolitano . Non lungi da 
questa Fratria n* esisteva un* altra detta degli 
Anluioiti addetta al culto d’ Aritinoo giovanet- 
to della 1 titillici divinizzato dall’ Imp. Adria - 
no . Di molte altre Fratrie fan menzione gli 
eruditi , come degli Acuirei f de’ Panclidi , 
de* Cutnei , occ. ; ma lutti discordano circa il 
silo da esse occupalo , onde non sarebbe faci- 
le poterlo con precisione additare. 

Questa regione avea due Porte , la Liei- 
nia .detta anche Ventosa nel sito di S. Giro- 
la ino , adora presso il mare , e la C umana 
vicino il tempio di P està , nel luogo precis u 
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Antico Sèpotcreto , e Catacombe . 


Uno de* principali articoli del culto reli- 
gioso presso gli antichi era quello di onorare 
a memoria de* trapassati ; onde venivano irns 
balsamati , bruciati , o tumulati con maggior , 
o minor pompa secondo la qualità delle perso- 
ne , o delle famiglie cui .appartenevano . Que- 
sta venerazione pe* morti era in uso presto i 
popoli i più barbari , e 1’ atto più odioso c li* 
poteasi praticare dalla suprema potestà era 
quello d* impedire che loro si rendessero gli 
ultimi uifizj . ' ' 

ù Presso i greci , ed i romani non era per- 
messo di darsi sepoltura nel recinto abitato del- 
la città , ma solo ne’ luoghi suburbani , nell* 
campagne , e nelle vie pubbliche . Questo me- 
desimo costume si conservò Fra* napolitani fin- 
ché vissero nelle tenebre dell* idolatria ; per 
lo che le colline che sovrastano la città non 
furono ne’ tpmpi remotissimi che una serie non 
interrotta dell’ antico sepolcreto napolitano , 
ove non solo gli avanzi , ma benintesi sepol- 
cri han richiamata tutta l’ attenzione degli eru* 


I 


oiti (t). Unn quanta fi • questi sepol- 

cri furon scoverti noti ha guati sotto il giar- 
dino di S. Teresf diedro £Ur §Unlj $ esposti 
di grossi pezzi di tufo riquadralo in forma di 

,*.?#, ai curiosità 

<4Vr si qin^ifnppco. presso de’ cadaveri , , naeri- 

t|r«9po paf Jipplar con siilqr azione al puoi c^cgfqU 
^^i^^ jnflrte^^ y^ e . «! 

<iMU enfiai #ia u d lc J ,c -Kftl°fe 
df^jpsoitfjftà: #ww< 4 ».<ìà* 

i l ’d(fP9 -4i,W 4 0 $?i 
jiflfamWcfM feccia aQuqdaJa „ q^fkL 
W sr 4t* -Wlf »W cqt> Y<?m WWW coigp^ 

. ‘Vi ; u «f FVflW * S 8 »R m 

■ Morditori . . ^.a« rasiti» 

>^fdte r atyi-e ,.tpqc\he fpropq sc^vert^ql di 

•Mi «ft^,ftsww^Amtp!V« .nt'w» 

, 'MÌSa ur ”ftr*,!flJlij» n a: 1 8W n ' •4'WÌ'*. *.•<8» ÀI 

rrr 

dc !M 

-, z ; «irlslohi 'li'd* ‘*-,'i «<wt .<•&*•:! tv. ,/v.r iif* 

* F. :. > - * “ j. 

S\ r fi ilio cl «so 'mtf sr:I Ilo*)- al rtlj «| 

•M wiai buu *>ib t o>i»**>)òi-‘'*r i«*'r •.* ‘ ai caói:'.l 

T -0) [K%Z«fFC*lano P/ qtiz. <li N^ } t . 1 ,. l 

dou-;, 

"wihu'jJÙib i liilw, >»)ii usai iv> 
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HA VE VETTIA SABINA 
BENE VALEAS QUISQUIS ES 
M. TULLI US HIONVSIUS 
CONIUGI KA^RÌSSIMAE . 

* VIXIT AN. XXIV. M. HE D. XXII. 
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D. M. 

L. LiClNIUS 
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Altro degan ti.S9ÌnK» sepolcreto fu ria ven ri- 
to sotto il collegio de’ Vergini » decorato da 
ielle colonne , da graziosi pavimenti a mosai- 
co» e da pregevoli greche iscrizioni (i)» Altri?» 
monumenti sepolcrali' infine si videro pressa,, 4 
il monastero della Vita alla Sanità» nella stia- ^ 
da de’ Cristallini V~ * Càpodimoiite , ed all«^ 
Scudillo . Queste tombe non /occupavamo 
lo stesso piano , nrt'TBMTJIld|* la loro epoca j 
altre eran collocate al di W»ra » 

•otto » # ulvoltfo 1 U. rme éopta dftle altre; ^ 
4’ è che quelle di greca IcUuftsion*., cioè lc„ 4 
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' M *W. Igna r r. de Phrrt. p. «34, 
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più antiche , e le pii benintase , erano molto 
sottoposte alle romane già rozze assai , e mal 
costruite. 

Or se le colline, le vie sturbane, e «li 
■orti furono il sepolcreto de’ napolitani fioche 
Vissero nella oscurità del geflt.làiibo , Àuale 
fu 1’ altro lor sepolcréto allorché cominciando 
ad abbracciare la religione cristiana cercavano 
salvarsi dalla persecuzione de’ pagani ? Furono 
le caverne , le grotte sotterranee , e le spelon- 
che che veggonsi aperte a Miseno , alT^o 
4i Averno, a Cuma, a Pozzuoli, ad lavica 
ed a Napoli , conosciute comunemente cft' 
nome di Catacombe . Gli scrittori sono iti i u 
diversi pareri area l’origine, e 1’ antichità di 
queste grotte: Alcuni pretesero ch’esse fossero 
State scavate dagli antichissimi popoli dellk 
Campania onde ottenere una comunicazione 
sotterranea tra loro , non potendola avere in 
altro modo a cagione delle granrfl eruzioni 
chef innondavano quasi tutto il paese: ma poi, 
sibile che queste grotte ‘gftgm^erb sino a fef 
la, a Capita, ad Stella, a Sorrento,* P oz « 
violi, ed al Lago d* A verno? Ciò non si tie- 
ne da tutti per vero . Altri volendo sostenere 

a popoli Cimmeri descritti da Omero , ed 

* •-* • ‘ ■ ■ ■■- 

^ T • ' • 


^ x 
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^abitatori di taverne iropenèl^bni^alla foce dal 
èjcmo immaginarono che queste interminabili 
spelonche fossero state i* antica sede di quegl* 
‘indigeni (i); ma una tale opinione non ha alcun 
fondamento storico, e va ad avvilupparsi neh- 
la oscurità delle favole . Altri infine credettero 
eh’ esse ripetessero la loro derivazione da*pri» 
mi Cristiani , i quali per sottrarsi dalla fero*, 
da , e dalla persecuzione de’ Pagani le aves* 
sero formate onde rifuggitisi ; ma quest’ ©pi b 
«ione ancora è assurda, urtando manifestamente 
còlla cronologia de’ tempi , poiché é notisti* 
aao che la loro origine è si remota che si peib. 
de nella notte de secoli , e per conseguenza 
d> molto anteriore all’epoca del cristianesimo * 
Non è improbabile però che i primi cristiani 
abbi a n cercato un'asilo in queste; spelane h% 
allorché la barbarie del paganesimo operava 
stragi orrende contro de’ fedeli ; ina propagata 
poi Ja religione di Cristo t e resa presso che»* 
universale essi le convertirono in luogo di puh» 
blico sepolcreto ; ond’ è che al dì d’ oggi non. 
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iti ravvisane! loro lungo tenebroso sentiero 
-che cimiteri > - sepolcri , e loculi incavati nel 
tufo , dove et sono trovati innumerevoli cada* 
;Teri', delle cui ossa è seminato tutto 1’ orro- 
roso luogo . Al presente vi si può penetrare 
al chiaror di fiaccole accese, dalla sola parte 
«li S. Gennaro de’ poveri fuori le mura , es- 
sendo state chiuse le altre aperture che vede- 
vansi presso la„ chiesa della Sanità , e S. Efrcm 
Vecchio , ed a Poggioreale , per togliere forse 
-unti nidi a malfattori . La vastità della loro 
«stensione , la loro ampiezza , e la tortuosità 
de’ giri meandrici , ad irregolari , che forma- 
no per cosi dire un immenso sotterraneo labi- 
- rinto sorprende il curioso antiquario . Nel pe- 
netrarvi si offre a prima vista una lunga , te- 
nebrosa, ed orrida spelonca che corre per uno 
spazio che sembra intermiuabilè . Da questa 
si scende ad altri iu un piano inferiore della 
quale si presentano le gradinate , d’ onde par- 
tono infinite diramazioni , concamerazioni la- 
terali , e tenebrosi latiboli , sparsi di teschi 
umani , e di ossa , ed ove veggonsi non po- 
chi sepolcri scavati nelle pareti del monte , 
con qualche avanzo di sacra pittura . In un* 
altra che occupa un piano superiore si riconosce 
il sito dove > primi cristiani celebravano la 


•* , 
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' r 
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sacra Sinossi, il Triclinio , e le Agape o i 
conviti sacri. Correndo innanzi si offrono altri 
giri tortuosi , e meandrici , e molte vaste ca- 
verne, in forma di corridoi, di camere di ba- 
siliche , e di rotonde , in alcune delle quali 
ammiransi poche reliquie di autiche pitture , - r 
alcune incrostature di marmo , ed un’ infinità 
di loculi , o casse sepolcrali incavale nel tufo, 
con varie iscrizioni cristiane, di cui oggidì se 
ne deplora quasi interamente la perdita dopo -}* 
esser state stranamente segate le lapidi su cui 
erano incise , per collocarle nel pavimento di 
S. Gennaro de' poveri , ove sono tuttora visi- 
bili . Eccone alcune . 

• . - 'ino K- , li , ,q : • 
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Molle di queste grotte furono murate al. 

•lorchè vi 9Ì riposero i cadaveri appestati del 
/ i656. , onde impedire che i loro miasmi prò-* 
ducessero un contagio nell’ aria : nulladimeno 
•anche al cfi d* oggi si potrebbero percorrere 
per un tratto lunghissimo , e forse per lo spa- 
zio di più miglia se il pericolo di smarrire il 
sentiero non lo rendesse per cosi dire impos- 
sibile . -v,*. 
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M Fratelli Chianese desiderando stampare 
uri operetta del Sig. D. Francesco Pecche - 
neda , c&e Zia per tòo/o Notizie Generali sul- 
V antica Napoli , supplicano V E. V. R. vo- 

■- __ V, t ' > IjJ? I 

/«rii benignare di commetterne la Revisione 
tt chi meglio piacerà. Tanto pregano ec. 

•»v -f »'• «w «r** 

pRBSftHSNH DELLA Gl ONTA PER LA PUBBLICA " 

' r tj. * \t t>\ r ■ ' ISTRUZIONE ' *! 

: . - 3, >’<sV **‘* r ** v - 

• > • . , 

X dì 18. Marzo 1827. 

'’1 fi ' 1 

// Regio Rivisore Sig. D. Biagio Ru - 
berti avrà la cpndpidcenia di rivedere la 
soprascritta operetta , « <fi osservare se 
siavi cosa contro la Religione t ed i dritti 
della Sovranità. 


Il Deputato per la Revisione de* Libri 
Can. Francesco Rossi 
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Ho letto per tomaado Jj EiJLJUv 

Ar del giovino Sig. 

V. Francesco FtcchvnJa , T £ Mn » 
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